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DI ALO G t) I. 

La Maefìra , U Conte [fina Spirhoft , 
Donna G'tuflina^ la Baronejfa 
An gelucci y Donna Emilia y 
c Donna Placidia, 


'f iiiTi II iiiimi I 

■» = s T R a!,,, >"■ 

Ark bene, Signorine , cIm 
noi fmontianio di carrps;* 
za al Portone della ViiU^ 
c facciamo il viale a pie** 
di ./' Abbiamo veramente incontrata 
una giornata bellinima , e comlficè^^ 
remo a goderne con quella piccoli^ 
paflTeggiata. ^ 

Tom, 111 , ‘ A 2 




Baronessa Angelucci . 

Ci piacerebbe molto più , Signora 
Macftra , fe , ftrada facendo, volefTe 
aver la boati di dirci qualche NoveI* 
• la curiofa, 

I mi. 

Lo farò volentieri per divertirvi , 
ina far^ breve breve, e non dureri 
più di quel tempo , che vi vuole 
per arrivare al Calino/ 

r 

Il t I 

^ f 

- • 

Stavano una fera d* inverno fcal- 
dandofi al focolare Marito, e Moglie,^ 
c cìifcorrevano infieme dello ftato 
comodo de’ loro vicini, i quali erano 
più di ein profperi c beneftanti. Oh 
s* io poreflì ottenere, dilTe la Donna, 
quanto fapefli defiderare , celTerei ben 
prcfto d’ invidiare 1’ altrui fortuna, 
c tutti *del vicinato invidierebbero la 
^ipial Che bella cofa farebbe j ripigliò 

jj 
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il Marito, fe qualche Fata di^buoa 
cuore mi prendefTe a ben volere, c 
mi accordaiTc quanto bramain . Diven- 
terei in un fubito 1’ uomo più felice, 
e più contento del Mondo. In quello 
momento fi videro comparire dinan- 
zi una belliifima Matrona , che diffe ' 
loro: Io fono una Fata , e vengo 
apporta per compiacervi. Vi promet- 
to dunque di concedervi le tre pri- 
me cofe , che bramerete di avere 
Avvertite bene però,jche compiti i 
primi tre defiderj, non vi accorderò 
più nulla. Ciò detto fparl, c dopo 
averli forprefi colla fua prefenza, gli 
lafciò nel partire in un intrigo gran- 
dirtimo. Se loccaffe a me, cominciò 
a dire la Donna, fo ben io ciò, che 
dovrebbefi defiderare. Non intendo 
ancora di determinarmi. Ma le tre 
cofe migliori, a cui fi porta afpirare, 
fono fenza dubbio la bellezza, la no- 
biltìi, e le ricchezze. Eppure v’ in- 
gannate , rifpofe il marito , perchè 
con tutte quefte tre cofe fi può ef- 
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fere infermo, malinconico, e morir- 
giovane . lo {limo miglior coniìglio 
il defiderare la fanitk del corpo, la 
contentezza dell’ animo, ed una lun> 
ga vita. A che gioverebbe , replicò 
la moglie, una lunga vita, qualora 
fofTimo poveri ? Non ferv irebbe che 
a patire, e ad efifere infelici più lun^ 
go tempo . Per verità la Signora Fa- 
ta è (lata troppo riUretta . Ci dovea 
almeno permettere una dozzina di 
dcfidcrj. Vedo pur troppo, che ne 
avrei bifogno. Cosi è, foggiunfe il 
Marito, ma prendiamo tempo a pen- 
fare. Efaminiamo prima maturamen- 
te le tre cofe, che ci fono più necef- 
farie* Domattina poi rifolvererao* 
Prima di dimandare, difle la Donna, 

10 vi voglio riflettere tutta quanta 
la notte. Frattanto però rattizziamo 

11 fuoco, e fcaldiamoci perchè fa freddo. 

Nello fteflo tempo diede di mano 
alle molle, e rimovendo la cenere, 
comparve una brace cosi ben accefa, 
eh’ ella in vederla dilTe inavveften- 
■ .. \ te- 
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temente: Oh il bel fuoco! Vorrei 
avere un buon quarto di capretto • 
Si potrebbe arroltire a maraviglia , 
e mangiarfeio a cena faporicamence .t 
Appena ebbe proferite quelle parole, 
cadde fubito dal cammino il quarto 
del capretto, che fi era defiderato . 
Ah che hai fatto , gridò allora il 
Marito.' Ecco il bel frutto della tua 
ghiottoneria. Sono talmente in col* 
lera per quello tuo defiderio , che 
vorrei che ti cafcalTe la mano , con 
cui hai rattizzato il fuoco. Detto fat* 
to rimafe la Moglie fenza una ma> 
no, e s avvide il buon Uomo in 
quello lleflb momento, che ne* fuoi 
defiderj non era ilato meno pazzo , 
e mal accorto di lei. Difgraziata mel 
Efclamò ella , tra 1* afìiiziooe e la 
rabbia. Si può dare indegnità mag- 
giore di quella ? Mira ribaldo in 
quale flato fono ridotta per tua Cir 
gione. Perdonatemi , ripigliò egli tut- 
to turbato e pentito : Vi giuro. 
Moglie mia, che 1’ ho fatto fenza 
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penfarvi. Ma ftare pure di buon ani- 
mo. Voglio ora defiderare d’ cfler 1’ 
Uomo più ricco della Citth . Col de- 
naro fi rimedia a tutto . Ho intefo di- 
re, che vi fono dei Chirurghi fore- 
(lieri,! quali fanno fare cosi bene del- 
le braccia, e delie gambe podiccie 
che ingannano 1’ occhio, e fervono 
perfettamente in mancanza delle vere. 
Non guarderò a fpefa, e fata pofto 
riparo al difetto della mano, che vi 
manca, con tutta T arte, e la per- 
fezione polTibile. Guardimi Dio, ri- 
pigliò la Donna , da quelli veltri ri- 
medj . M’ ucciderei piuttollo colle mie 
mani, che vivere cos'i monca , come 
ora fono, per colpa vollra. Se non 
lafciate al mio arbitrio l’ ultimo de- 
fiderio , che ancor ci reità da fare , 
vado in quello punto a gettarmi dal- 
la fineltra. In cos'l dire s’alzò fu- 
riofa, ed il Marito, che le volea be- 
ne: fermatevi, gridò, e defiderate pu- 
re ciò che vi piace, eh’ io mi conten- 
to. Ebbene, foggiuns’ ella, io de- 
- ^ ^ fide- 


. p' 

fiderò, che mi ritorni la mia mano 
come prima, e fu efaudita immedia- 
tamente. Voltatafi allora al Marito 
con aria ridente continuò a dire co- 
si: Amico., la Fata fi è burlata di 
noi, e con ragione. Saremmo fiati 
forfè più infelici offendo ricchi , che 
ora non lo fiamo. Fa dunque a mio 
fenno. Non defideriamo nulla , e pren- 
diamo in avvenire le cofe come pia- 
ceri a Dio di mandarcele .. Intanto 
ceniamo in Tanta pace col nofiro quar- 
to di Capretto, eh’, è.l* unica cofa, 
ia quale ci refia dei tre defiderj , che 
abbiaoao fatto . • Conobbe il Marito , 
che la Moglie dicea bene, e cenarono 
allegramente fenza euxarfi più di quan- 
to era paffato loro in penfiero di .de- 
fiderare. 

Donna' Giustina. 

t 

Quando anche la Fata non fi fof- 
fé riftretta a tre foli defiderj , ^naa 
aveffe dato la permiffione , alla 

na 
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na di formarne dodici, come voltva, 
io fono. di parere, che con tutto que- 
llo farebbe mancato ancora molto 
alla di lei feliciti» Se aveffe defiderato 
un buon pranzo , bifognavà altresìi 
defiderare un buon appetito per me- 
glio .aflaporarne le vivandé , ed in 
oltre la temperanza e moderazione 
necelTaria , per non mangiar ' troppo 
con pericolo di ammalarli . Ecco tre 
defider) per m- |>rj0kzo; fob. ' ^ . 

c # .O* » t • ' i .t' • . * f 

• Baronessa ÀiKSELucci. ' ■ 

ss . - • . ’ . i • 

Se folTe in mio arbitrio *il bramar 
qualche coià con (ìcurezza di cttenerlà, 
delMererei di iàpere tutte kf feienrse 
del Mondo* ' ''• '■ 

, * « 

Maestra. 

• * ^ 

• m . 

• ' c 

I 

E credete, mia cara, che quello 
pote^ ballarvi? Se cosi è, ‘v’ ingan- 
nate Converrebbe di pih aggiungervi 

fi' defiderio di far buon ufo delle me- 

’à . ■ de- 
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defìme * Senza ciò tutta la voflra 
Dottrina non fervirebbe che a ren> 
dervi una Fanciulla prefuntuora ^ ia** 
foffribile, fcreditata, e cattiva. 


Donna èmilJìà ^ ’ 

, 1. T A •! fcX 


s 


* lo farei un > alt» déìiderio v Sic- 
come provo moltà difficoltV ad emen- 
darmi’ de’ 'mici difetai’} «OSi - pea l*» 
varmetr tutti in una ' v<Olta) vorrei 
-defiderare di eflere la piè favia ^ e 
la più coturnata Fanciulla di- Firenze. 


• i c» 


Maestra; 


Non ho che opporre quello ^vo- 
ftro defiderio, ed è fenza dubbio il 
miglior di tutti. Anzi vi trovo un 
vantaggio di più) a cui forfè non 
avete riflettuto . Supponiamo , che 
voi defiderafte di eflere più ricca, e 
più nobile di^quel che fiete. Per quan- 
to v’ alFannaftc a far voti c defiderj 
dalla mattina alla fera . è certiflìmo , 

che 
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che non farefte nè più nobile, nè 
più ricca d’ adeffo. Al contrario pe- 
rò quando fi defidera efficacemente 
di efier favia e dabbene, fi comincia 
fubito a divenirlo. Ponete mente. 
Figlie mie , a quelle parole : quando 
fi de fiderà efficacemente , Non bafta 
defiderare. Anche fra la Gente più 
^coftumata c malvagia non v’ è 
nefluno, che non defideri di diventar 
buono tutto ad un tratto fenza pren- 
, derfenc penfiere , e durarvi fatica: Ma 
bifogna defiderare con efficacia , cioè 
a dire fare le parti neceflarie , cer- 
cando con premura i mezzi opportu- 
ni, e mettendoli in pratica . Voi Dow-, ^ 
na Emilia vorrefte effer dabbene a di- - 
rittura fenza avere il faffidio di cor- - 
reggervi. Non è cosV? ì, ^ 

Donna Emilia-u ' ' ‘ 

• ■ , . . . . t. 

* L’ ha indovinato, Signora Màeffta» 

Ma quello .proviene «dal^timozie , che 
ho d| non potermi emendare ."'Io non 
lafcio di adoprncjni.per hufeirvi fCon 
. . tut- 
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tutto ciò ricado fpefliflimo nelle ftef- 
fe mancanze , e foprattutto ne’ miei 
foiiti trafporti. E’ troppo difficile, che ! . 

in certe occafioni io mi raffreni J e 
mi v4hca. Onde dubito, che non ar- , 
riverò mai ad acquffiare un naturale 
docile e manfueto, come dovrei. 

Maestha^’^- 

% 

'• 'Quello voftro timore procede da 
pigrizia, e perciò ricordatevi, che il 
riparare le proprie ‘ colpe ne facilict 
affaiffimo l’emendai Se voleffe' anda* 
fe a Prato, c sdrùcciolaffe ogni po^ 
co , ora per inavvertenza , ■ ed ” ora a 
motivo della ffrada lubrica e fangofa , , 
impiegherete iènz’ altro molto tem- 
po prima di giungervi . Finalmente 
però vi arriverete, purché Cadendo 
procurate ogni volta di alzarvi. Ma 
fe al contrario dicete : Io cafco ad ^ 
ogni paffo, il , cammino è cattivo , m’ 
incomoda troppo il dovermi rialzare 
cosi di continuo , e però nonj voglio 

* 10 - ^ 
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movermi pià: egli e certo, che non 
terminerefte mai il voftro viaggio*. 
Difcorretela nella ftefla maniera della 
ftrada:, che noi facciamo per acqui- 
ftar la virth.Vi arriveremo u#gion> 
no, purché non reftiamo a terra per 
pigrizia . ,, , 

Do;^na Emilia, 

Non mi credevo mai d’ eflere pi- 
gra, ho piacere di lavorare , di leg- 
gere, d’ imparare a memoria, e fo- 
no nemicillima dell’ ozio , La lezione 
di Geografìa, che mi ha data, la so 
lutu beniflimo, ^ 

Maestra, 

Eh non parlo di quefto . Parlo del- 
la pigrizia di fpirito , la quale difa- 
nima, e toglie il coraggio neceffario 
per refiftere alle paflìoni , che ci por- 
tano al male , Guardatevi da quello 
difetto,, c arriverete a correggervi di 

> .. lUt- 

n- 
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gli altri . Diteci ora la lezione 
di Geografia, che avete imparata. 


Donna Emilia, 




So a memoria tutti i Monti ^ fd i 
Golfi più confiderabili dell’ Europa^ 
ic Pcni/oleygY ad i Fiumi 
cipali.i 


Maestra , 


<■ 


.4 


Baflerh, che ci nominiate 
i Golfi y le Fenifole y 
pareremo a conofcem .i quan- 

do fi parkiit de’ ^aefi^ per i anali 
fcorroao, ' r 1 ^ ^ 

■ * ^ 

Dome A E]muA% 

• i. ' ‘ - t 

» « . » 

I Monti più confiderabili dell’ Eu^ 

^pa fono i Pirenei tra la Francia, e 

la Spagna . Gli Appennini y che tra- 

verfano 1’ Italia dividendola 'mOrien* 

tale , ed Occidentale « Le ^Ipi tra T 

Ita* 


e 


n 
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Italia, la Francia , è la Germania 7 
Gl’ Iperborei nella parte Settentrio- 
nale della Mofcovia . Il Krapacb al 
Mezzodì della Pollonia, ed il Sevo , 
o Savo tra la Svezia , e la Norvegia. 

I Golfi più riguardevoli fono il5of- 
ntco , e q^uello di Finlandia nel Mar 
Baltico . Il Golfo Adriatico nel Medi- 
terraneo tra r Italia , e la Turchia 
Europea . Quello di Lione a mezzodì 
della Francia : Quello di Taranto al 
Mezzodì dell’ Italia . Quello di Le- 
panto al Ponente della Morea, e quel- 
lo di Salonicchi nell’ Arcipelago. 

Vi fono in Europa due Penifole , 
che hanno 1’ 1/hno , Una è la Morea 
9. Mezzodì dell’ Europa nella Tur- 
chia Europea . L’ Ifìmo di Corinto 1’ 
unifce alla Terraferma, o fia alla Gre- 
cia . L’ altra è la Crimea a Setten- 
trione del Mar Nero ; ed è unita al- 
la piccola Tartaria dall’ Ifìmo di Pre- 
cop . Si pretende , che la Tutlandia , 
che appartiene al Re di Danimarca y 
fia una Penifola. 

Mae.- 
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1 -, Maestra* ■ * ’ 

Coraggio, mia cara; Diventerete 
ben prefto una brava Geografa. Ve* 
diamo ora, fé quelle Signorine hanno 
imparato cosi bene a memoria le lo* 

10 lezioni di Scrittura Sacra . Comia? 
ciate voi Angelucci, 

il 

Baronessa Anceluoci .* tir 

Ritornato Mosè in Egitto raccontò 
2À. Aronne Tuo Fratello la vifione, ed 

11 comando avuto da Dio nel Monte 

Oreh^ Credette egli alle di lui paro^ 
le, e li portarono ambedue nella Ter? 
ra di GeJfenyàovQ radunati i Seniori 
del Popolo , efpofe loro, quan* 

to il Signore avea detto a Mos^i il 
quale confermò la fua mifTione con 
tali miracoli , che tutti rimafero per- 
fuafì della verità , e s’ umiliarono avan- 
ti a Dio adorandolo , e riconofcendo 
r infinita clemenza , con cui fi era 
ricordato d’ ìfraele ^ e ne avea elàu- 

TomJJL B dite 


i8 

dite le preghiere. Si prelcntarono poi 
i due Fratelli al Re Faraone , e gli 
dilTcro : Iddio degli Ebrei cosi ti par- 
la per bocca noflra , Lafcia , che efea 
il mio Popolo dal tuo Regno , ahini> 
ché poffa offerirmi un Sacrifìzio nel 
Deferto . Chi è quefto Dio ? rifpofe 
Faraone diritto ha egli di efige- 
re da me, che io ubbidifca aTuoi co- 
mandi, e dia la liberti^ agli Ebrei . 
lo noi conofeo , e non voglio che 
partano . Non contentò di quello ri- 
nuto, chiamati a fe i pubblici Efatto- 
ri, e M niitri ffabiliti per invigilare 
alle contribuzioni e lavori, a cui era- 
no condannati ^ Ifraeltù'^ ordinò lo* 
ro che il trattaffero con maggior ri- 
gore di prima , egli opprimeffero eoa 
nuove angherie e fatiche. Fu efegui- 
toil comando, cd a nulla giovarono 
le ragioni e le fuppliche , con cui i 
poveri Ebrei li moffero ad implora- 
re dal Principe umanitk e giiftizia. 
Li ributtò Egli con ingiuriofodifprez- 
zo , e vedendo allora di non poter 

ot- 
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ottenere il minimo alleviamento , fe 
la prefero contro Mosè^ ed Aronne , 
Per voi, dicevano, fiamo ridotti all* 
eftremitU. Si vuol da noi 1’ imponi- 
bile , ed i noflri mali fono fenza ri- 
medio. Faraone è irritato per cagion 
voftra , gli fiamo divenuti infopporta- 
bili , e voi gli avete polla in mano 
la fpada, con cui fìnifca di uccider- 
ci. Afcoltò Mosè con pazienza i loro 
• rimproveri, e ricorfe fubito a Dio, il 
quale alTicurandolo nuovamente delia 
fua alTidenza lo animò a profeguir 
con coraggio V imprefa incominciata, 
e gli ordinò di radunare un altra vol- 
ta i Capi delle Tribù per comunicar 
loro le fue promeflc . Non tralafciò 
Mose di ripetere ad eflì fedelmente 
le parole del Signore. Erano però co- 
sì anguUiati ed avviliti di fpirito, 
che non badarono a perfuaderli, e ad 
^ibehetare le comuni loro mormora- 
zioni e querele . Ritornato ciò non 
oftante per comando di Dio Mosè in 
t^mpaguia d’ Aronne a replicare ài 

B 2 Re 
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' ; Re la medefinia imbafeiata dì prima^* 

• dimandò Egli, che gli facaflè vedere*>^> 
qualche fegno e riìcontro , il quale 
autenticane T ordine avuto dai loro 
Dio. Aronne allora alla prefenza di 
none , e de’ Tuoi Cortigiani gettò 
in terra la verga del Fratello , che te- 
, ‘ Beva in mano , e fi converti in un 

*/ Serpente . Veduto il Re quello pro- 
digio fece chiamare i Tuoi Maghi , i 
quali per arte diabolica tramutarono 
^ le loro verghe in altrettanti Serpenti. . 

if* - Quelli però furono fubito divorati dal 

Serpente, in cui erafi cambiatala ver- 
ga Aronne y manifeftando intalgui- 
- fa, che il primo era un miracolo di 

Dio, ed il fecondo incanto del Demo- 
nio. Pur nondimeno Faraone rimafe 
* oftinato ed incredulo . PalTeggiando 

egli un altro d^ lungo la riva del Ni- 
lo , fe gli prefeniò avanti Mosè y e 
fecegli quella terza imbafeiata. Il 
; / . degli Ebrei ti ha fatto intendere per 

. ! , ibocca mia , che laici andare il Ìuo 



r~- 


21 

ferto, e tu Bnora non hai voluto ub> 
bidire. Se ricufì ancora di arrenderti 
al Tuo comando ti farò conofcere , che 
egli è il Signore, ed al tocco di que- 
lla verga vedrai convertirfi infangue 
non folamenie le acque di quello Fiu- 
* me, ma quante altre fcorrono, o (la- 
gnano nel tuo Regno. Ciò detto per- 
coflè Aronne le acque del Nilo, e in 
un idante fi convertirono in fangue, 
morirono tutti i pefei, e gli Egizia- 
ni furono codretti con ribrezzo ed 
orrore a farne ufo per fette giorni con- 
tinui. Ad onta però di quello nuovo 
prodigio , e galligo pubblico non li 
cambiò Faraone , ma dando credito a* 
fuoiMighi, che mutarono anche elfi 
le acque in fangue con i loro prelli- 
gj , fi confermò maggiormente nella 
fila perii lia, ed indurò il cuore aliai 
piò di prima. 

■ > 

7 t- 
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Faraone è la figura degl’ increduli, 
e di coloro che fi oftinano nel ma- 
le. La paflione gli acceca , e ancor- 
ché vedano moltifiìtni fegni ed erem- 
pj di private, e pubbliche calamità, 
delle quali fi ferve il Signore per av- 
vertirli ed illuminarli, continuano non- 
dimeno nella loro protervia , fenza 
rifentirfi e mutarli . I miracoli ftefi 
fi o fono inutili , o non fono cre- 
duti é Guai all’ uomo abbandona- 
to da Dio alla fua cecità e ofti- 
nazione . Per non incorrere in que- 
fta difgrazia , di cui danno moti- 
vo di temer più che mai i cattivi 1^ 
bri, le ftorte opinioni, ed il coftume 
corrotto del noftro Secolo, fa d’uopo, 
Figlie mie , iftruirfi di molte cofe , 
che non lafcerò a fuo tempo d info- 
gnarvi .Vorrei intanto, che vi avvez- 
zane di buon* ora ad elTere non me- 
no docili nel confelTare , che folleci- 

tc nel correggere le mancanze com- 
^ nief- 
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meife, anon trafcurare le buone ifpi- ^ 
razioni, che vi manda il Signore , ed 
a riconofcere ne’ configli, e ne’ cornane 
di de’_voltri Superiori la voce ftelT^r 
di Dio. Profiguite Donna PUcidia^ :^ 


à ^ 


t ^ 


w t ^ 




Donna Placipia 


ai> 
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• Replicava ikfoir^ le ifianze , ed il 
Signore ,i prodigi :coatro_ di Faraone» 
Prometteva egli per timore di voler 
concedere la libertà agli Ebrei., ma 
ceffato^il caftigo continuava a, ne- 
garla. Quante _ volte ; però non nian- 
tenne le promeiTe fatte a Mosè y al* 
trettante fu percolTo da Dio con una 
pubblica calamità, che nella Sacra 
Scrittura fi chiama Piaga. La prima 
fu la mutazione dell’ acqua in fan- 
'gue,''alla quale t\e fucceli^ ’-un’ altra 
«non meno fchifofa ed infqpportabile. 
StsCe Aronne la mano fopra la acque 
dell’ Egitto , e ne ufcV una quantità 
di rane, che fé m’ empirono tutte le 
Cafe V ed il Palazzo . del Re. 

4 'Umi- 


■va 


v*. 


Vv. 
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Umiliatori Egli Tuo malgrado , man* 
dò a cercar Mosè^ ed Aronne^ e dif- 
fe loro.* Io fono pronto ad efeguire 
i* voleri del voftro Dio . Ma pregate- 
lo* prima a liberar me, ed ilmioRCf 
gno da quello flagello. Pregò Mosè ^ 
c fu efaudito . Faraone però avendo 
mancato di parola, Iddio lo pun^ col- 
la terza piaga , e fi fparfe in ogni 
moltitudine innumerabile 


ghi del Re non potendo fcacciarli , fu- 
rono coftretti a confeflare, che in un 
tal gsftigo v’era la manò diDio.Suc- 
cefle a quello la quarta pi^ga, per 
cui Faraone^ ed i fuoi Sudditi furo- 
no tormentati da una quantità pro- 
digiofa di mofche d’ogni fpecie,fen- 
za che ve ne fulTe neppur una nel 
paefe di Geff'en , dove abitavano gl* 
Ifraeliti, La quinta fu la pelle , la 
quale fece morire tutti gli animali a 
‘riferva di quelli degli Ebrei , non ef 
tendone di quelli perito nefluno. Dal- 
le bellii pafsò la pelle ad affliggere 



molelli, che gli fteflì Ma 


gli 
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gli uomini, cd una tal piaga , che 
fu la fella , riempi gli Egiziani di tu^ 
mori cd ulceri cosi homachevoli O; 
fetenti , che i Maghi medefimi non 
potevano Ilare alla prefenza di 

Cadde poi dal Cielo per la fet- 
tima piaga una grandine di tanta grof- 
fezza , che nell’ Egitto non lì era la 
Umile veduta mai 4 I lampi ed i tuo- 
ni r accompagnarono, c de vallò tutto 
il Regno . La fola Terra di Gejfen 
ne fu efente,enon fofferfe alcun dan- 
no • Continuando Fnv^on^ a promet- 
tere , e pofda a negare , fece il Si- 
gnore foffìare un vento /ecco, cocen- 
te , il quale portò lèco una quantità 
COSI grande di Cavallette , che coper- 
fero tutte le campagne, divorando l* 
terbe, le frutte degli alberi , e quan- 
to erayi di verde. Fu quella l’otta- 
va piaga, a cui venne apprelTo la nq.- 
jia, cioè le tenebre, che durarono per 
tre giorni continui, e furono cosi te- 
tre e palpabili, che nelTuno vedea U 
compagno , pè $’ arrifchiaya di muo- 
ver- 

I * 

/ ■ ' ' 
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verfi eia quel fito f nel quale aveàlo' 
forprefo 1’ ofeuritk * In quello tempo’ 
però« dovunque gli Ebrei dimorava- 
no, ivi era luce* Dopo la nona pia- 
ga fece Did intendere à Mos^f che 
Faraone alla deciitia avrebbe finàlmeti- 
te lafcìati andar liberi gì’ Iftaeiiti^ e 
gli comandò, che avviìafle il Popolo 
di ftar in ordine per partire , e che 
tanto gli nomini, quanto le donno 
dimandaifero in preftito agli Egiziani 
loro amici e vicini ogni forra di mo- 
bili preziofi , e di vali d’ oro e d 
argento, perchè Egli, avrebbe molTo 
l’animo di ciafeheduno a non negar; 


loro qualunque cofa chiedeflero . Gli 
difle altresì, che faceffe provvedere a 
tutte le Famiglie òegì’ I/raelià un 
agnello, o capretto d’ un anno per il 
decimoquarto giorno del Mèfe , in cui 
ognuno doveflè ammazzarlo nella pro- 
pria cafa, bagnandone col fangue t 
'due ftipiti, e l’architrave della por- 
ta, ed arroftitò mangiarlo foUecita- 

mente col baftone in mano , fo” • 
- pie-. 


piedi calzati , ed in abito da viaggio. 
Ordinò, che lo mangiaflèro con pa- 
ne fenza lievito , e lattughe amare , 
che ne abbruciafl'ero le oflTa , e qua^ 
lunque avanzo fenza, confervarlo per 
il giorno dopo, o mandarlo ai vici- 
ni, e che finalmente cclebraflèro ogni 
anno per fette giorni continui , nella 
maniera da lui prelcntta, unaSolen- 
nitli chiamata in memoria deb 

U loro liberazione#^ 

■ -t' ■■ 

Maestra . 

Mi faprefte dire Donna Giufìina la 
diverfitk , che paffa- tra la Pafqua degli 
Ebrei, e la noftra? 

Donna Giustina. 

La Pafqua degli Ebrei è (lata ifti- 
tuita da Dio, affinchè fi ricordaffero 
del benefizio, che avea fatto loro col 
liberarli dalla ichiavith di Faraone^, 
Noi celebriamo la Pafqua in memo- 

^^a 
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ria della Uefurreziòne di Gcsà Cfifto, 
e della liberta, che ci ha ac^uiftara 
col Tuo Sangue . » 

Maestra. 

* 

Avete rifpofto molto bene, e fpc- 
ro, che ognuna di voi fi preparerà a 
celebrarla come conviene . Se gli Ebrei ^ 
la riguardavano con tanta venerazio- 
ne e rifpetto , che non dovremo far 
noi? Continuate Donna Emilia^ 

Donna Emilia • 

‘ ìntefa la volontà del Signore , efe- 
guirono gl* Ifraeliti i Tuoi comandi * 
Annunziò 2 Faraone l’ultima pia- 
ga, e continuando quel Principe nel- 
la fua oftinazione, alla minaccia fuc- 
cclTe il gaftigo. Giunta la notte pre- 
dettagli, mandò Iddio il fuo Angelo, 
il quale uccifc tutti i Primogeniti de- 
gli Egiziani , incominciando dal Fi- 
glio àiFaraone^ e fu tanta la ilrage, 

che 
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$he eccettuate ]e Cafe , le di cui por* 
te erano afperfe col fangue dell’ agnel- 
lo , non f] trovò abitazione , o Fa- 
miglia in Egitto ) in cui non folTe il 
fuo morto. Preli a tale fpettacolo da 
fpavento, e da orrore non meno il 
Re, che i Tuoi Sudditi, dubitando di 
dover tutti morire , chiamati folleci- 
tamente Mos^^ ed Avonn&^ li prega- 
rono ad ufcir fenza indugio dal Re- 
gno cogli Ifraeliti, e con tutto il lo- 
ro avere, ficcorae fecero, dopo eflc-' 
re flati in Egitto quattro cento trent’ 
anni . Partirono gli Ebrei in numero 
di feicento mila Uomini fenza con- 
tar le Donne , e i Fanciulli , e por- 
tarono via non folamente tutto il lo- 
ro, befliame, e le offa di Giufeppe ^ 
ma di piu una grandiffima copia di 
vafi d’ oro , d’ argento , e di ricche fup- 
pellettiii tolte ia preiliio dagli Egi- 
ziani . 


t 




Baronessa Angelucci.' 


Queftc però le avranno ad eflì're* 
pituite. 


Ma ESTR4* 




/ 

Nò y mia cara . Si appropriarono 
, ogni cofa per fc, ^ 


Raronessa Angelucci . 


• 't 

« t 


Dunque furono ladri? 

" * ^ 

Maestra. 

• t 

Avete tirata una confeguenza , che 
non è vera. Fu quefto una ricompen- 
fà delle fatiche e degli ftcnti , che 
gl’infelici fofFerfero per tanto tempo. 
Erano flati coftretti ingiuftamente à 
lavorare come fchiavi , fenza poter 
confeguire le mercedi ad eflì dovute. 
Aveano fabbricato delle Citrk intiere, 
e Dio,, che è giufto , volle che gli 

Egi- 
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Egiziani li pagaflèro a loro dirpetto. 
Per tal motivo ordinò agli Ebrei 
che prendelTero in preftito i vali d* 
* oro e d’ argento fenza far lord fape- 
Ky che non gli avrebbero reftituiti . 

r Capendolo, non 

farebbero itati colpevoli di furto, per- 
chè Iddio , il quale è padrone d’ogni 
cofa, avea comandato loro di prender- 
li, e di ritenerli, Senza di ciò avreb- 
bero peccato 5 poiché non è lecito di 
togliere la roba altrui di propria au- 
torità, neppure ad un noftro 'Debito- 
re; Mi per oggi baili così. Voglio, 
che andiamo a Tavola un poco piì^ 
prefto del folito. Dopo pranzo, avrc- 


ino maggior tempo di pa 
di divertirfi nel Giardino 


paiTeggiare, o 




• • r 
A 

DIA- 


4 . 


.i. 1 i 




N OK fcno mai (lata , Signora Mae- 
lira, COSI impaziente di venir- 
la a trovare, come da ieri fera inqu^. 


E perchè tanta premura, mia cara?- 


Il Signor Padre mi ha data quella 
(lampa , e mi ha detto , che rappre- 
fenta una bella Favola , e che ella 
me r avrebbe fpiegata . M’ ha melTo 
talmente in curiofitk, che llaraattina 
mi fono fvcgliata a buonifllm’ ora , e 


dialogo il 

Maeftra , e dette , 


Donna Emilia . 


Maestra. 


Donna Emilia ♦ 


non 
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non ho potuto piè prender fonno, 

. % 

Maestra. 

} 

Accollatevi Donna Giufìma y e lpic> 
gate Voi quella Hampa . 

I>ONNA Emilia 

1 

Come vuol Ella , che faccia ? non 
v’è una parola di dichiarazione , e 
vi mancano ialino i nomi delle Fi- 
gure* 

.•Maestra. 1 

Per indovinarne i nomi Donna GiV 
Binay non ha bilbgno di leggerli .Quan- 
do Il sa bene Tllloria, e le Fàvole, 
fi conofcono facilmente le Figure nei 
Quadri, negli Arazzi, e nelle Stam- 
pe, nè vi vuol molto per capire il 
foggetto , che rapprefentano . Lo vc- 
. drete fubito alla prova. 

« 

^Toniti JL C Don» 
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t 

Queft’ Uorto-di 5ftatùra piìt alta, 
e più maeftofa degli altri , è Giove , 
da’Gedtili ^r» creduto il Dio del 
Cielo. L’altro, eh?: gU fta accanto,| 
Mercurio tenuto da efli per ambafcia- 
tore delli Dei ,, e protettore dei ladri. 
Quello povero vecchio, e quella Don- 
na >mar in arnefe fono ^?riiq, e M(^ 

glie , c. fi chiamftnoFi/e^f)»^ > c 

-r ■; • ' 4 ... 1 

' . Donna Ei«ilia. . -‘..j 

« 

Come mai avete fatto a conofcerli? 




\^J 


Donna .Giustina 


‘ ' /V 

A. - I - * 




f ' 


» 


.,}Hq conofciutoG/oiue da.qued: ;yca> 
[acquale fi?tifiigia. ai.fupi piedi, f 
tawo. balla- per fotie-ijdero il retto .. Se 
la i^gporanMaefti;aiìn*.Jo permette, 
vjl. raqcointeij$. 'la Favola rapprefentata 
nella Stampa, ;ftr.ved|Ote fobitq qu^’ 

CO fia facile l’ indovinarne le Fig»'"®». 










-r ■» 
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ir^ 


à u 

« 


S'atelo. pure, che. mi conte» to. n» 

f,. Donna, Giustina..' 

* t 

z 

* ^ ^ f ^ * 


i 


?-- ^ 'r ^ 




- *, 




, ’ Giovedì e M^rc«rw prefeto -utì' gior- 
no -figura' umana ^ e fi mifero, a viag- 
giare Arrivati la fera ad un *Villag- 
gio mólto popolato- dimandarono tiii 
poco . di ricovero' per' cariti ; ma noh 
trovarono neffuno , ' che • ’ voleffe • riee- 
verli.Dopo aver battuto' inutilmente 
a tutte le porte , capitarono ad ut^ 
piccola ' capanna coperta di paglia. ^ 'p 
di foglie d* alberi .,\^i 'abita vac un po- 
vero vecidiia chiamato 'Fi/^mo«e^^lfl 
compagnia di fua tifógl re y x 
contenti .«dello flato Im'Q, palla vano in- 
fiemè i giotni^im buona <^paee, ed -ili 
reciproca 'trànqurlHtbi. it iDer ^gU piiei 
garono d’ alloggio , ; c' quei piétoftVeci 
chi vi confèntirono con tutto il' cuòre. 
-i'T Di0e : fubito Fi7mo»e-'a Bauci ,» che 
fcalda&>delf acqua per^dàvare ilpie- 
di ai ^nocivi . O^iti.' Ella ^pér accen* 
♦ ' C '2 de* 
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dere il fuoco più preftamente fi fe^ 
dei rami medefimi , che copriva- 
no il fuo tugurio. Quando l’acqua fu 
fcaldata la versò Filemone in un fec- 
chio di legno, e nel tempo che (la- 
va lavando i piedi ai due Forefticri, 
s’ occupava Battei a pulire la tavola , 
ed a (Iropicciarla con un mazzo di 
timo per darle buon odore . .Non efi 
fendevi fedie in quella capanna, con- 
venne far ufo d’una panca per fede- 
re , e la buona Vecchia per renderla 
meno incomoda vi (lefe fopra una co- 
perta da letto rappezzata , eh’ era il 
fuo miglior mobile . Andò, poi nell’ 
©rto contiguo, e colte alcune Alfine, 
\e portò fopra una foglia di vite. Vi 
aggiunfe un poco di formaggio , che 
avea, con un poco di miek in un 
piatto di terra mezzo rotto , e la ce- 
na fu prefto in ordine . 

Allora gli Ofpiti fi pofero a tavo- 
la, e Filemone^ fece loro le fue feu- 
fe, pregandoli ad appagarli del buon 
cuore, ed a compatire la fua pafver- 






che non peoiÉf tteva di > tm- 

tarli cóme avreblis dehderato.In co- 
dire gii venne in mente che aveva 
un’oca, e pensò fubito di, ammazzar- 
ia, e di cuocerla per dare ad elfi una 
cena migliore . Andò per prenderla , 
e vi acGorfe anche* la Moglie, ma per 
quanto* fi affaticadèro non gli riufc^ . 
i ugg\ alla fìoe V oca come In afilo 
a piedi di Giove ^ quale mòfiraa- 
dofi contento del buon animo, con cui 
r avevano accolto , li pregò a non 
affannarfì davvantaggio , ed a fegtii* 
tarlo fino al monte vicino . In queH’ 
ifiante fu circondato il di lui capo da 
un cerchio di luce, e Mercurio pure 
allo fplendore ; che tramandava Fdal 
vifo^, fi naanifefiò per un Dio. i 
Giunti che furono alla cima del 
monte ordinò Giove ad ambedue, che 
fi voltalfero indietro^ Ubbidirono elFi , 
c videro con forprefa ed orrore,. che 
una grandiifima quantità d* acqua oc- 
cupava tutto il luogo, dove prima 
era il yiUaggio, tl quale per gati- 

C 2 gu 



go deir inciviltà', e dell’ avarizia de' 
fuoi abitanti, fu cambiato in un La* 
go, dentro di cui erano rimarti tut- 
ti fommerfi. La fola capanna di Fi- 
iemone , e di Bnuci fu confervata in- 
tiera ed illefa in mezzo all’ acque * 
Non kfciarono però querti buoni Vec- 
chi, tanto erano caritatevoli edamo- 
rofi, di affliggerfi , e di compiangere 
la difgrazia de’ loro vicini , quantun- 
que non averterò ricevuto da’ medert- 
mi che fcortefie ed infulti. Dirte in- 
di Giove ad entrambi : Voglio pre- 
miare la vortra virtù . Chiedete pu- 
re quella grazia ; che più bramare, 
e vi fark‘ conceduta, ' ' ' 

. . . Intefo ciò li' con figliarono ■ alquan- 
to in Geme ,^«e poi Filemone così ri- 
fp'ofe:: Giacché avete tanta^ bontk< per 
noi, vi' fupplico a 'voler trafportarc 
su.querto Monte- la noiira Capanna^ 
ed: a convertirla i in un Tempio dedi- 
cato ai. vòftro^ culto ed onore. Fa- 
te. eh’ io fià il » voftro Sacerdote , e 
Bauqi hi vortra Saetrdocertàj^e degna- 
t.;! ^ I tevi 
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levi pec ukimo: ^ ^oofentrre , ; 
moriamo ambedue - nello Iterò 
memo, afììnchè io >non .làbbia a fa§ 
frir la pena di Topravvivere alla mia 
cara nè fia elb co(tretta>a pian* 
gerc la morte del fuo . Efatì* 

d\ Giove una sì pia e giulta dimane 
da . II loro tugurio fu cambiato ia 
un Tempio, alla cuitodia del . qu|b 
impiegarono il fc«b vità^, 

che durò ancora molti anni Tempre 
egualmente Elice r Stando un gbfno 
a federe avanti la porta delTen^pit^ 
e ra^onapdo inée^ae tdelT itn\cureu« 
del rifpetto dovuto agli Dei , s' avvi- 
de Fi temone nel vplpr alzarfi , che le 
fue gambe s’ erano coiìVertite in un 
albero,. e teiKasdo *.n$ì^re- 

re; in 4iQ*^jufo fentV -oI^e, M 
era.,feguitp ^anqhe.^a lei . .Si^difo^ 
pertanto IV ultimo addio, v&orohè^iycòr 
peni . dalbt corteccia , ^ lor^ ia 

voce, ejfutpop traslprnjati ia 

pn teinpQ in doe ^grati^ , alberi j,cii 
. ' -7 
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quali rimafero Tempre per oreamen* 
to , ed in memoria del fatto , alla 
porta del Tempio, 

Che ne dice adefTo Donna Emilia^ 
Non vi fembra una cofa facile , eh* 
io abbia fpiegata la vohra (lampa 
dopo aver letto queda favola? 

CoNTESSiNA Spiritosi . 

« ^ 

> ; • * 

•. ^ la aoimiro la modeftia di Donna 
Giftftina, Se avelli faputo dire altret- 
tanto) farei piena di vanagloria. 

* I 

' Maestra. 

ì; j • • 

Qoefto forfè vi farebbe accaduto 
tre , o quattro mefi fa . Ora però vo- 
glio credere , che vi fiate corretta# 
Donna Qiu^ìina poi ' che ragione può 
avere d’ invanirli ? Non ha dato fi- 
nalmente che una piccola prova di 
memoria. Ma quella ftefla memoria 
non fc rè gà fatta da fc . Perchè 
® dtth- 
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dunque infuperbirfì , fe tutto è dono 
di Dio? 

CoNTEssiNA Spiritosi . 

£ la di lei applicazione nel pro- 
fittarne , e nel coltivarla cos^ bene , 
la conta per nulla? 

Donna Giustina . 

Avete troppa parzialità per me , 
cara Amica, e mi fate più onore dì 
quel che merito.^ 

Maestra. 

I 

Quanto mi confolo nel veder la 
Spiritofi così mutata e diverfà > da 
quella, ch'era altre volte ! Allora^ 
mia cara, T applicazione e la memo- 
ria di Donna Giufl'ma vi farebbe (la- 
ta una fpina al cuore . Prefentemente 
ne provate piacere . Col correggervi 
dall' ambizione e dall’ orgoj^lio , vi fie- 
re liberata dall’ invidia, e fono ceffa- 
te 


Dlgitized by Google 



4 « 

te tutte r interne amarezze e difgii* 
fti . Non cercate più di (tar Tempre 
a galla, com’ era il voftro coftume . 
Vi fiere fatta affai più gentile e com- 
piacente di prima. Noto la voftra at- 
tenzione in non dir parola, che pof- 
fa dar motivo alle voitre compagne 
di mortificazione e di pena . Perciò 
vi amano , vi (limano , e defiderano 
di trattenerfi fpelTo con voi , perchè 
vi fiete guadagnato il cuore di tutte 
colle volfre buone maniere. Orio di- 
mando. Non vi fentite ^dentro di voi 
mille volte più tranquilla e contea^ 
ta ? 

CoNTESsiNA Spiritosi . 

• ^ I . 

Lo fono , è vero ma ' non lafciò 
cuttaVia di cadere in molte mahcan- 
ze.Sa ella, ch'io non ho ancora po- 
tuto guardar di buon occhio il Conte 
Savioli^ Mi ricordo Tempre il titolo, 
che mi ha dato', e Tara difficile ^ che 
gli perdoni. 

r . ^ Mae- 
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Come, mia cara! Voi odiar ilCon- 
te.i E perequai ragione ( Riflettetevi 
bene; e vedrete., che- egli è un. Si- 
gnore , a cui fiere molto obbligata • 
Se ha bìafimato i voftfi difetti , non 

10 ha fatto certamente ^pcr malignita, 
fe con cattiva intenzione » Confeflate 

11 vero , Meritavate Voi , che parlaf- 

fe altrimenti ? Il fuo difcorfo vi ha 
aperto gli occhi. Dovete dunque rin- 
graziar Iddio , che fi è fd^rvito del 
fuo mezzo per illuminarvi , Aggiun- 
gete a tutto ciò, che il Conte ha per 
voi uiT affetto, ed una premura par- 
ticolare.’ Si è molto bene .avveduto , 
che vi fiere emendata, ed ha fubitot 
cambiato linguaggio .So che diffe jen 
fera in una pubblica converfazione j 
che continuando , come. avete comin- 
ciato, diventerete in' poco tempo una 
flelle più I amabili Damine i df qifdfla 
eletti « / /.»’ i . ' f 


CoNTESSiNA Spiritosi . 


Sarebbe mai, Signora Maeftra , or 
àltro difetto di vanitk , s' io mi com- 
piacefTì della nuova maniera, con cui 
il Conte ha parlato di me? 

Maestra. 

Non abbiate quello timore. Procu* 
rate Tempre d’ incontrare il genio e 
r approvazione delle Perfonc dabbene^ 
Quando un tal defiderio è diretto a 
buon fine, ed è accompagnato da azio* 
ni virtuofe , merita lode. Non v*è 
cofa peggiore quanto il dire : Non m* 
importa nulla , che lì parli male di 
me. 

( 

Donna Emilia . 

Quello fpropofito io Pho detto pihi 
volte. Ma in cuore penfavo divena« 
mente* M’è fcappato di bocca perla 

rab* 
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rabl>ia ^ che avevo (T efiere contraria- 
ta , e per far djipetto allt . mie Sqp 
relle . 


. ' • . r* 

Maestra. 

Facevate veramente una bella ven- 

t 

detta . Sarebbe come il dar fuoco ad - 
un fuo palazzo per incendiare laTcu- 
deria del vicino'. Ma di quedo non 
più. So che vi fiete emendata > e mi 
bada ; pafTiamp adejpTo alia Storia ,S^ta« 


Baronessa Angelucci. 

. » • » » - 

Prima di cominciare la pt;ego 
pignora Maedra , a fpiegarini una ^ pa- 
rola, che non capifco del tuttò^ bè- 
ne. Che' vuol dir JLago^ 

^ • ’ f n 

' : ’l' . . r-' T • ìfjL.o 

Maest,**.^ 

Ve Io dirli Donna^ Ciùfttna\' e ^ 
dir'k ancora nello deflb tempo la dif- 
ferenza che palla tra i Laghi > e «1 


Mare V e tra*" i fiumi Reali', ed à .fem- 
^lici Fiumi. ì; •: f ’v ; • f . ? 


•: .? "V ; • . 


Donna Giustina , 


Il M^e è una gran ^uantitk d*^ 
ac'i^uk, che non' efeé dal fuo^ fito , e 
kòu' corre còme fàiinfo i Fiumi..' 


a i •i.J 


. . t , . 


rj-;a '• 

i«o r , Angelucci . • / • , 

TJunque i Fiumi corrono r 

.•N - ^ '* 

Maestra. 

€Sfi^2ìl ■ 5 *5 ' j r« 

Figlia raia.'I pumi corrono!., 
,ej vanno ferapre all’ ingiù , Quando 
paflate fopra ^un^ dei Ponti , dell’ Ar- 
no, fermatevi’ un poco, e date un 
occhiata a quel Fiunie^. Vedrete che 
1* acqua non fi fèrraa mai , e corre di 
. continuo, verfo il. Mare . 

•l.'j l»i 0|it? ‘T 

ii Sr ^ I (.li i- ■'• ''•» ’ 

»i*J4 Don- 
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^ , . Domata Plàcidi A . ' 

I Fiumi , Signora Maeftra , dì do^ 
▼engóno^ 

/ ' ■ ■ ■ ■ V ‘ ■ i • * 

’* Màé stWa . 

- ''t 

• < ' . - 

Per lò più hanno la^ loro origini 

e forgente ‘'nelle Montagne . Il Fiiì- 
Jftc femplice ''éórre continuamente, fiifr 
chè 4néÒntrandÒfi in nn 'Fiume mii’g- 
gìorfe fi‘ perde -. Quello' poi , che 
va fino' al Mare, come- l’^Arnoj ritiene 
Tempre il fuo nome’ fenza incontraè- 
Ti , e perde rfi in un altro , fi chiaria 
Fiume Reale.- t ‘ - / v 

.. '■ t . . . . , t ••• • ■; •?!' 

t 

Donna’ Placidia*- 

,Si compiaccia di fpiegarmelo mi 
poco, meglio, perchè non rincci^ 
bene . 

. ^ Ma estr A r'= ^ 

Vt lo .Fané veder . chiaro fopra .una 
carta . Prendiamo Quella Jìalta . Qpe« 


fto Fiume, eh’ è di tanta eftenfione, 
fi nomina il Pò.Oflervate quanti Fiu- 
mi minori fi vanno a perdere in eflb. 
Eccone due dei più grandi , il Tefi- 
noy e r Quando quefti fono en- 
trati nel Pò, non v ^ più nè Adda 
nè Teftno. Intanto il Pò corre anco- 
ra per lungo tratto, prima di feari- 
carfi nel Golfo di Venezia , e quan- 
do vi entra, fi chiama ancora il Pò. , 
.Confervando dunque il fuo noipe in 
tutto il corfo, che fa , e portandolo 
fino al Mire, vien detto un Fiume 
Reale . Quefta ragione però non fi 
verifica fempre, perchè il Pezzo quan- 
tunque fia tale , non va fino al Ma- 
rc , ma fi perde nelle fabbie dell’ O- 
ceano (otto Leydcn. Diteci ardi Donna 
iCiuftina , che cofa è un Lago , e no- 
' minatene alcuni* de’ più celebri. 

j 

Donna Giustina. 

1 II Lago è come un piccolo Mare, 
•perchè le fue acque non corrono So- 
I . no 
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no però dolci. La Mofcovia ne con- 
ta due di grande eftenfione , il Lago 
' Ortega , e il Lago Eo^iega . A Levan- 
te degli Svìzzeri v è quello di Co* 
ilanza j e ve n’ è uno vicino a Gi- 
nevra y che prende il nome da quel- 
la Città. Ne abbiamo anche dei po- 
co lontani y cioè il Lago di > Bientinay 
e quello di Fucecchio y ma fono mol- 
to piccoli a confronto del mag- 
giore y eh’ è pure in Italia^. . 

, • * % I - * • • * * '4. ■ • ^ 


Maestr aV " " ' 

- fy 

a 

Quefto-'per (%gi' fervirà" 'di k^iòiie 
di Geografia i. Dite Angetuccì la • VO* 
ftra I ftoria ; 4 • •• . ^ i 

: ‘ - yt 

Baronessa Angelucci . ' * 


'"Poftifi gV Ifraeìiti in ’ viàrio , P 
Angelo -del Signore ' ferviva loro ài 
fcqha , precedendoli nel’ giorno ,cotì 
lina i^vold 9 che li difèndeva dagE 
ardori 4^ jiolla -noftèr eoa 

• Tarn, JJL D . una 

N 


4 


■y 
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una colonna dì 'fuoco rifplendente . 
5corfero intanto i tre giorni, e Fa- 
raona il quale afpettava il loro ritor* 
no, vederidofi deluìb, non prefe con- 
iglio che dal fuo furore > e fperando 
di ridurli colla forza nella primiera 
fchiavitìi y rifolfe. fubito d*'infeg'uirli . 
Radunato pertanto un» poderófo Efer- 
cito lì moÀTe contro di, loro, .e li rag- 
giunfe m poca diftanza dii Mar Ro/^ 
fo^ A villa deir Armata Egiziana tro- 
vandoG gli Ebrei col Mare a fronte, 
e con gl’ inimici alle (palle , G cre- 
dettero perduti , e cominciarono a mor- 
inorare contro di dicendogli ^con 
infiliti : IVIanca vano, forfè fepokri in 
Egitto fenza venire a cercar la mor- 
te in quefta folitudine ? Non era me- 
glio per noi il vivere nella fervitù, 
che morir trucidati’ dal ferro" nimico 
ip quelle arene deferte Attribui Mo- 
sè 'la loro ingiuHa diffidenza ad . un 
ccceflb di timore, e gli efortò a fpe- 
rare in Dio, ed a farli coraggio . Sta- 
te fommeffi, rilpoiè loro, agli ordini 

ma ■> 


/ 


I' 


del Signore, e farete oggi teftimonj ^ 
della fua Onnipotenza e Grandezza. 

Tutti quefti Egiziani , che vi fpaven- 
tano, li vedrete ora per 1’ ultinaa vol- 
ta . Iddio fra poco combatterà per 
noi , e la vittoria è ficura . In que- 
llo mentre l’Angelo, che precedeva 
gli Ebrei , fi mife alle loro fpalle , * 

lèguitandoli colla folita colonna, la 
quale prefe allora una nuova forma 
perchè dalla parte , che riguardava 
gli Egiziani era ofcura, e li copriva 
di tenebre cosi folte, che non pote- 
vano veder nulla , ~e non ardivano .di 
avanzarli , e dalia' 'parte che riguar* 
dava gì' Ifratlhi era talmente lumi- 
nosi, che quella notte non fu' pev 
loro meno chiara del ' giorno . Giun- 
ti* alla fponda del Mare alzò Mosè la 
fua verga , e ftefe. (òpra . di' elfo la ma!-» 
nOkLe acque in' un' iftante lì divile- 
ro, un -vento caldo e impetuolb di(^ \ 

feccò'il fondo che «prima occupava- 
no ,* e iitndo ' efie - fofpefe * dah’ una ; 
e dall’ altra parte a guifa di muro , 

D a s’ apri 
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;s’ apri in mezzo una ftraéa fpaziol& 
ed agevole , nella quale entrati gli 
Ebrei'' palTarono a piedi aiciutci all* 
altra riva del Mare . Accecato Farao- 
na dallo fdegno v’ entrò egli pure per 
iofeguirli alla tef^a dei fuo Éfercito, 
ma fi penti ben prefto della Tua te* 
f&vritk ed oflinazione. L’ Angelo dei 
Signore rovefciò tutti i carri, erienv 
pi gli Egiziani di fpavento ed orro- 
re* Volendo eflì retrocedere e fug- 
gire, Mosè per ordine di Dio ftcfe nuo- 
vamente la mano iull’ acque'. Si ri- 
unirono , efle in un momento, e vi 
rellarono (ommerfì i carri , gli Ufr* 

, ziali i la cavalleria , i pedoni , ed U 
Re tnedefimo , fenza cheneppuruno 
fcanipalTe da quel naufragio . Unito- 
fi allora a Mof^, e ad Aronne tutto, 
il Popolo d* Jfraelt , Maria loro So- 
rella ad^tnate tutte le donne, fi for- 
marooo due Cori,* e cantarono filli* 
arpe e i tamburi un Cantico di lo« 
de al Signore ìq rendimento di gra« 

* / -j, . . . I. < ; > 21® 

V • i, * 
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zie per il paflaggìo miracolofo ad efli 
aperto in mezzo all’ acque del Mare; 
e per l’ intera feonfìtta de’ loro ne- 
mici, 

t 

MA£STHÀ. * 

# ■ . 

t 

• * I ' *■' 

; Dite voi Donna Emiìia la vofira 
lezione, * 

, DokNA EmIUA , . ■ ; » ’■ 

Lafciafa la ' YÌva del Mare fi kv* 
vanzaroao gl’ verfo i^'Defer* 
to di Snr^ t camminarono tre gibi^ 
ni continui perenna folitudine fenza 
poter mai trovar acqua, Ginnfero in* 
di in un luogo ) dove le acqdè. per 
la loro amarezza erano itifopportabiU 
al 'gufto. Allora ii Popolo cominciò 
a mormorare contro Moiè , < eii Egli 
ricorreva Dio, che 'gli fece conofeerd 
un cerco legno, il quale gettato pet 
fuo comando in quell’ acque , di ama^ 
re che ‘ frano > diventarono dolci 

D ^ il*- 
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Ik paffarono ne! bel Paefe di Eltm 
tutto coperto di palme,, ed irrigato 
da copiofe forgcnti d’acqua puriflima, 
e nel decimoquinto giorno del fe- 
condo mefe dopo la loro ufcita dall* 
Egitto arrivarono in un altro Defer- 
to chiamato Sin , dove mancando ad 
cflì la provvifione ed i viveri , fe 
la prefero di nuovo contro Mosè , ed 
Aronne , dicendo loro con empietk e 
baldanza : Perchè il Signore non ci 
ha fatto morir di fua mano in Egit- 
to? Meno dura farebbe fiata la no- 
flra forte. Avevamo allora e carni, 
e pane in abbondanza . Eccoci adeffo 
in un luogo deferto fenza cibo, efen- 
za fperanza di fcampo.Voi fiere fla- 
ti ambedue la cagione di quella dis- 
grazia . A voi fi deve imputare la 
morte di tanta gente ridotta a perir 
di fame . Compiangendo il Santo Con- 
dottiere la loro incredulità rivolfe a 
Dio le fue preghiere , e nella fera 
medefima fu ricoperto il campo degl* 
israeliti da una prodigiofa quantità 
. di 
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di quaglie, le quali lafciandófi piglia- 
re fenza fatica , ebbero effì tutto il 
comodo di (aziariì con un cibo cosi 
faporito.Il giorno feguente cadde dal ^ 
Cielo una rugiada non più veduta di • • 

piccoli grani bianchi come la neve . 

Attoniti per lo ftupore Ifraelin ^ 
dicevanfi in mirarla l’un l’altro: Mani 
Manti, che in lingua loro voleva di- 
re: Co/a è mai ijuefìa ? Ond’ è , ’ché 
dovendofi a cofa non più veduta da- 
re un nome nuovo, fu da efli chia- 
mata Manna . Dille allora Mosè agli 
Ebrei ^ che quello era il pane man- 
darò loro da Dio , e prdcrilTe in di 
lui nome la mifura, il tempo, ed il 
modo, che dovcà olTervarfi nel prov* 
vederlène. Era la Manna degli Ebrei 
fimile al feme del Coriandolo, edave- 
va il gufto del fiore di farina impa- 
ftata col miele. Cadeva dal Cielo ogni 
mattina tanto d’eftate, quanto d’in- 
verno. Se cuftodivafi per il d^ fe- 
guente s’ imputridiva, ed empivafi di 
vermi j eccettuato però il venerdì, in \ 

D 4 cui 
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cui fe ne doveano raccogliere due mi- 
fure , una delie quali fì confervava 
per il fabato , nel qual giorno non 
cadeva, ed era vietato di affaticarli 
per prepararla. Poca, o molta che 
ne raccoglieffero , riufciva a tutti del- 
la medefima quantità • Ne pioveva in 
tanta copia, che badava per tutto il 
Popolo crefciuto prima d’ ufcir dal 
Deferto a tre milioni d’ anime . Al- 
zato eh’ era il fole, la Manna fi ftrug- 
geva , nè poteafi più raccogliere . E 
finalmente allePerfone giufte, e dab- 
bene fi convertiva nel fapore di quel 
cibo, che defideravano , ma non cosi 
fuccedeva ai cattivi . Aronne per or- 
dine di Mose ne prefe una mifura or- 
dinaria , e la cudodì in un vafo d’ 
oro , per riporla a fuo tempo nel 
magnifico Tabernacolo da erigerfi a 
Dio, come un tedimonio del mira- 
colo da lui operato a favore degl* 
llraeliti , i quali fc ne cibarono per 
Ip fpazio di quarant’ anni continui. 

pr' .*"■ , / 

■ .< i ■ 

^ id Mak« 


Digitized by Googic 


I 


5r 

f Maestra^. 't , 

Tocca, ora a Voi Donna c Placidia ^ 

■ • ■ • . i ■ ?.. ! 

k 

Donna Placidia * ' 

, , . , r ■ ! 

Dal Deferto di Sin «(Tèndo palTaCt 
^gli Ebrei ad ^ un luogo chiamato JRiir 
fidim , e non. Trovandovi acqua , fi. 
fcordarono fubito de’ paflati ptodig)^ 
e fecondo il loro coi^ume indocil» 
e tumultuofì andarono tumultuaria^ 
mence a trovar Meid dicendoli : Provr» 
vedeteci di acqua per bere , fe. nofi 
avete rifoluto di vederci? morir di fit 
te. Per ridurre dunque ^ quella efire^ 
mitk noi, i nodci Tigli , ed i uoftri 
armenti ci avete corretti arlìdcùirT* 
Egitto^ e condotti in quello. Deferto! 
Si turbò Mose a. quelle parole ^ c do^ 
po aver rinfacciata ^agli Ebrei la ^lo^ 
ro empietti ed ingiuftizia , fi • rivolfil 
al Signore pregandok) a far celTarelft 
doglianze, ed a calmare il furori de^ 
Popolo-^.da cui temeva di. ctóffel% 
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pidato. VU, gli diffe Iddio, lafcia ad- 
dietro la moltitudine , e prendi fola- 
mente in tua compagnia alcuni Se- 
niori delle Tribìi, Porta teco la ver- 
ga y con cui hai percolTo il Fiume 
d’ Egitto , e conducili alla Pietra di 
Orebbo , Io farò ivi per affifterti col- 
la mia Onnipotenza. Ubbidì Mos^^ 
ed arrivato col^, al primo colpo del- 
la verga, con cui percoflTe quel falfo, 
ne fcaturi una {ergente d’ acqua pe- 
renne con la quale dilfetati gli Ebrei, 
ceffò il tumulto • Poco tempo dopo 
furono affaltati da un Re chiamato 
Am/ilecy il quale tentò con un efer- 
. cito formidabile di contraffar lorp il 
jpaflb, e diffruggerli. Non fi fpaventò 
Mosb a quell’ incontro, ma fatto chia- 
mare a fe Giofuè valorofo Capitano, 
gli comandò che fceglieffe i più ani- 
mofi del Popolo , ed andaffè ad af- 
frontare rinimico. Egli intanto ac- 
compagnato da e. da Aronne fi 

litirò ìulla cima d’ una Collina. Da- 
to il fegno della Battaglia, alzò Mo- 
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in atto di adorazione le mani 
al Cielo > ed in quello mentre vince- 
vano i fuoi . Qualora però vinto dal- 
la ftanchezza le abbalfava , gli Ama- 
leciti ripigliavano forza, e rifpingeva- 
no i vincitori. Di ciò avvedutili ' 
ed Aronne lo fecero federe fopra un 
macigno , e reggendogli ciafcheduno 
un braccio, lo foftennero in maniera, • 
che fenza affaticarli tenne ambe le 
mani levate in alto lino al tramonta- 
re del Soie. Riportò Giofuè una com- 
pita vittoria, e mife in fuga ^\iAma- 
leciti^ di cui fece orrida ftrage . Iddio 
dichiarò loro una guerra eterna', e 
perchè volea, cancellarne la memoria 
dal Mondo, ordinò a Mor<^, che regi-^ 
ftralTe in un libro quello ^tto. Egli 
poi in rendimento grazie.' nel luo4 
go medefimo, 4oyj?^fy^data la bat* 
y gl* ereltè ufi aitare , e lo chia- 
^./coa US' pome ebreo -, che 

è ìf mia. glMÌa^,t 
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Co^iTESSiNA Spiritosi. 

^ • #* * 
Quefte iftorie, Signora Maeftra, fo- 
no veramente tali come fi raccon- 
tano? Hanno tanto del maravigliofo, 
che bifogna durar fatica per crederle. 

'Maestra,..'.- 

.. ; È non (apete ^ > che ncflfuna cofa è 
inpofiìbile a Oìq? . 

•i- Gojitessina SplRltOàl* 

" ■ ‘ .j. ■ - . ' 

r Lo so, che Iddio può far tutto , 
ma non potrebbe darfi, £he le cofe 
Scritte da folTero fuc :’ io ven zio- 

iti? Io non intendo di dirlo. Vorrei 
{blamente che mi fpicgaffc comef^of- 
fo eflcr certa, che fono verc^ : • ' i 

Ma estra . ' . 

^ ^ k. I i % •• < 

'Hip farò volenticfi V'Ho piacere, 
che ricerchiate le prove- di ' quel che 
udite . Quefta è la vera maniera d’ il* 
lumiuarfi, c di non cadere in ingan- 


\ 
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no, EccoBif dunque a coro piaceri i. 

Siete perfaafa, che Iddio può far dei • 

miracoli? ' ' 

CoNTEssiNA Spiritosi . 

Io non He ho ioai dubitato* ‘ 

. t * 

Maestra. ^ 

Volete dunque aflicnrarvi fehafat- 
to quelli , che lì raccontano da Mi- 
. Non è quella la voftra dimanda? 

Contessina Spiritosi* 

- ■ ' • I 

«Quella appunto.* 

* 4 

t. 

* ’ . ■ 

Maestra. ^ 

Una: fola prova bafterk per coti- 

Moiè . 

follerò ‘ ftatc fue invenzioni conaie 
mai gl Ifraeliti fi farebbero potati coà«* 
tenere,’ e. non trattàrio da bagiard<6‘? 

' Sa- 
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Sapete pure quanto erano indocili 
cd arroganti. Quando rinfacciava' lo- 
ro quei iteffì prodigj , che vifembra- 
no cos'i difficili a credere, fe non fof- 
fero Rati veri, egli. è certo, che gli 
avrebbero detto in faccia : Con qual , 
fronte potete aifermare ^ che noi ab- 
biamo paRato a piedi afeiutti il Mar 
ToJJoì Che ci Ramo cibati della Man- 
na caduta dal Cielo ? Che al tocco 
della voftra verga fcaturì acqua, da 
una pietra? Siamo treceo tornila , uo- 
mini , ed avreffimo veduti i mira- 
coli, che vantate, fe foRero feguiti . 
Eh andate a mentir altrove. Non fie- 
re degno che gli Ebrei vi afcoltino, 
e molto meno che E Uicioo.^v^^na- 
re da voi. 

Supponiamo , che nella pubblica 
Gazzetta foR'e Rampata queRa noti- 
zia. Ieri è caduta in Firenze una gran 
pioggia di faffi, la quale è durata dal- 
la mattina alla (èra. Chiunque di noi 
la léggeRè , direbbe fubito : Chi ha 

fatto la Gazzetta è un bugiardo* Se 
r • . 1- 
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la cofa fofle vera» 4 direbbe veduta > 
da tutti. . , . , 


Baronessa A^CELticcf . 




». • •• • ' ' » . 

Vio gli perderei il credito, e hOtt 
leggerei mai pivi i fuoi fogli . 


Ma ESTERA 








y • 

, S)S*egli venidè a dirvi / Io ^ho fsit- 
iai cadere quella pioggia e dovetè 
da cib riconofeere la mia potenza^ 
ed ubbidìpe >a’ miei odmaadi elle 09^ 
Ùl allora > gli < rirpoadéFelle l ' 








■ Baronessa ^A^ngelucci.' ’ ' 

Olì direi, eh* è uno fpropoiìtato^* ^ 
che invece di farfi ubbidire 'fareb- 
be meglio, che fi facefle curare nel* 
•lo Spedale de’pazzi.^' 

u /-. % ,À ’ H lì 

• ’ Mae* 

wC 
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Sapete perchè gli Ebrei nón^' han- 
no fatto una tal rìfppfta à ? Per- 
{Phè erano Teftioionj di vifta dei tanti 

S iiracoU operati da Dio in loro'.fa- 
òrc y c dallo fteffo Mosè ^ redfttiti . 


^ Donna Gl usiC?jT-A, )* 

.V *C . ' . . ■ ^ i'" - A ' ^ * 

Mi permetta , Signora Maeftra , 
di aggiungere un altro rifleffo. Se Ma- 
sè aveffc fcritto un Iftoria ^ inventata 
da lui, e fatta a capriccio mi » pa- 
re , che avrebbe paflato fotto filen- 
2Ìo ciò che gli avvenne in occafio- 
' ne, che vide il Roveto, il quale ar- 
deva fenza Qonfumarlì ^ Egli allora 
fi‘ moftrò pufillanime , fi 'fcusò più 
Wte, e ripeteva ogni' poco, eh* era 
difettofo di lingua , e non fapeva par- 
lare^ Se folFe (lato capacè di tradire 
la vcritli avrebbe de troppi ut t oft o Ap- 
pena intefi il comando di Dio rifpo- 
li francamente . Andrò a liberare il 
Popolo. Io non temo Faraone . 





Mae- 


La voftra rifleflione è giufta. Quan- 
do r Autore di am’ Iftoria confefla i 
Tuoi difetti , e gli errori , ne’ quali è 
caduto , fi può giudicare fedele e 
veridico , fen2a pericolo d’ ingannarli. 
Se volefle mentire, lo farebbe a fuo 
vantaggio. Vedrete in appreflb, come 
Mosè continua ad efporre finceramen- 
•tc le proprie mancanze. 

i 

CoNTEssiNA Spiritosi , . 

Con tutto quello, vperò ho ìntefo 
dire dà un Foreftiere che non 

ha mai fatto' miracoli , che il Mar 
^ojfo fi ritira di tempo in tempo 
naturalmente, e eh’ Egli elTendone in- 
formato Teppe cogliere l’ occafione op- 
portuna per palTarlo. 

Maestra. ’ 

Come fi può fupporre, che il Ib- 
lo Mosè avefle notizia d’ una cola, 

TomJlL E la 
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Só 


la quale dovea neceffariamente eflér pu* 

’ blica?.Gli£gìziani-erano vicini al Mar 
Rojfo. Se aveva il fluflb e ilrifluffo, 
come potevano ignorarlo? Come mai 
fi farebbero efpofti al pericolo eviden- 
te • di reftar fommerfi ? Quello folo 
vi balli per. . conofcere quanto il vo*- 
Uro Foreftiere abbia parlato a fpro- 
pofito. Potrei • addurvi molte altre 
ragioni, ma vale per tutte il filFarft 
bene in meote^ che la Sacra Scrii* 
tura, come vi diifi da principio, è 
un libro dettato' 'dallo Spirito Santo. 
Onde eifendo infallibile , quanto in ef- 
fò' Ila regifiràto^ non è permefib di 
dubitarne. 


Donna PtAcimAv 

lò l’ho cgntro gli Ebrei per là 
lóro ingratitudine. Povero Mor^! Non 
^ • • ceffava di far ad elfi del' bene,' e di 
ottener grazie da Dio. còlle fue ora- 
zioni , ed elfi invece di effere ricono- 
fcenti s’ammutinavano ogni pòco, e 
.iDormoravàno di lui : 

V e *.a • MAE^ 
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MaesItra, 

t I 

Pur troppo è vero . . Hanno mal 
corrifpofto ai benefiz; ricevuti . Noi 
però non fiamo meno di Uoro> difub- 
bidienti a Dio ed ingrati , malgrado 
i miracoli > ‘che abbiamo ognl^giorno 

davanti agli occhi . * 

< 

Donna Emilia . 



Io ^ non ne ho maf vednto nep- 
pur uno. • 

* Ma ESTR A . 

Date uno '(guardo, mia cara, al 
Sole, alla Luna, e alle Stelle; mira- 
te la Terra, ed il Mare ; guaYdate- 
vi voi medefima. Siamo da ogni par- 
te circondati d£ miracoli, e per Taf? 
fuefazione di vederli continuamente 
non vi facciamo riflclTo. Quello So- 
Je , che fin dal princrpio del Mondo 
ibmminiftra agli uomini la' Tua luce, 

. è giuilamente fituato con\e ' deve ef^ 

E 2 fere 


Digitized by CaOOgle 


fere, per noftro vant^gio. Se foffe 
più alto , non potrebbe rifcaldare ab- 
baftanza la Terra, e ‘più baffo .l’ab- 
brycerebbe con i’‘fuoi abitanti. Non 
è egli dunque un miracolo , che da 
tanti fecoli fi mantenga Tempre co- 
lante ilei fuo corfo , e 'nella Tua fi- 
tuazione? 


Donna Giustina . 

. Ho intcfo dire, che vi -fia un Pae- 
fe , il* quale ha il Sole iholtó più 
vicino che non abbiamo noi, e che 
vi fa un caldo infoffribile . 

. Maestra . . 

Qtlefto è ncW Affrica^ nel mezzo 
dell’ America , • ed al Levante dell’ 
Afta. Ma il caldo non può affolutamen- 
te. dirli infoffribile, perchè vi fono 
degli’ Abitanti , i quali lo fopportano, 
e ciò pure partecipa del miracolo 
Avendo Iddio deftinato di popolare 
quei Paefì^ vi ha fatto ^nafcere; degli 
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Uomini fomiti di un tempctàrtfeii|(). 
capace a fofFrirne il caldo. Infatti’ 
^uei, ch^ nafcono nell' j^ffrica^ nell’ 
America^ ed in altri fiti caldi , vi fi 
mantengono fani. I. Foreftieri però 
non reggono^ ad- un jtal clima , e' vi 
fi ammalano' facilmente. Potrei par- 
larvi in rutto il tempo della mia vita 
dei miracoli , che opcrà^Ulo^ ogni nfo-’ 
mento '% beneficio d^liUtfmihi, è 
mia vita farebbe tròppo breve, tanto* 
il nùmero* n’ 'è grande.- Non ' voglio' 
però lafciare di rarvene offervar imo 
particolare nelP-/^r/Virmedefima. Pren- 
diamone k Carta geografica . Vedete 
voi .queftoPaefe^che fi chiama 
to ? Sappiate , che quantunque vi fac- 
cia un gran caldo, contuttociò non' 
vi piove .mai, o molto di,t;ado. 

i. 

Contessila Spiritosi . 

• Come fa c dunque a vivere quella 
povera Gente ? Senza la pioggia non 
vedo in che modo la Terra polla ‘ ' 

E 5 pro- 
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produrre- uè grano , nè erba ^ nè frut^^ 
ti,^ nè alimento di Torta alcuna* . 

■ ■ '■ * ' 

^ Ma estr a‘. . . - . V 

Naturalmente parlando cosji dovreb»r 
becflere. Ciò non oft.ante però !’ 
to^h. un Paefe, che .abbonda d* ogni 
cofa. Il Signore, che voleva privar- 
lo. della' pioggia , ha * fatto énvece , 
che vi corra quello fiume che , ve- 
dete, . il quale chiamafi. ìi'ilo, ETce 
ogni anno dal Tuo letto, allaga le ter- 
re delTE^iVro, e le copre perlo fpa- 
zio di alcuni meli. Il nÉrabile fi è, 
che le acque del IVii/o. depóngono fo- 
pra le Terre medefime una fpecie di 
fango, che le rende fertili ,1 e capaci 
di produrre biade,, erbaggi , e frutti 
di ogni forra. Or io vi dimando, 
Figlie mie. Npn è . quelia. un tratto 
fingolarifiìmo ddia P^vvidenza Di* 
vina ? Sé . T Arno > ufciHe^ dal Tuo let- 
to^ ed inondane per piò meli quello 
nóllre Campagne , voi ben vedete , che 

la 
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la terra diventerebbe infruttifera , per- 
chè in quefte parti piove abbartanza per : 
renderla fertile, e per inafìfìarla quando ' 
ne ha bifogno. Nell’ Egitto folamen-* 

, te, dove il Nilo fupplifce a tutto 
ciò. Iddio ha fatto,’ che non piova 
come altrove. Quella veramente è * '■ 

una cofa maravigliofa. * 


j JV . Kk I» - 

Baronessa Angélucci . 


" Dunque quando le acque dej -Nilo 
i fpandono per T inonderanno ^ 


lì 

tutte le Città. 

-, - 's, i Ma ESTRjt^. 


'f 1 ' 

H 




^ i 


Ciò non fuccede f perdhè fono fab- 
bricate in fui elevati, «ed alzando de-. 
gli »r||ni, vi fi ibrmaiio jdcH^ ftra^, 
che communicano tra una Città, e 
r altra . Addio Signorine t Mi fono 
dilungata troppo nel difcorfo , e frat- *> .. 
taatO‘fi è f«to mòlfo' tardi , T 
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Ba< 
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ANQ£LU<SCré i 


V 


Ho varie xofe 'da dimandarle, ma? 
fari per un’ altra volta . ; 


► . l 


é 


Ì^5S!>^>S>SS!^JS5^ 
D I A L O G O ìli. 

I ■ ■ 

/ 

idae/ira , e dette, , 




f' } Baronessa Angelucci. 


H O molte cole da dimandarle, Si- 
gnora Maellra , fe rael permette. 

I ' Ma ESTRA...-' ,• ^ 

..Dite pure. Leafcolteròvvoieiitieri.'^' 

^ ' t ’ ^ 

. Baronessa. Angelucci * ». 

' . \ ' ' ' ' i- 

L’ultima volta -fi parlò della, Pipg- 
Vorrei faper di dove viene. 

< * • ^ 

, Mae- 


0 


MAàsTu'A . 
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Dal Mare, dai iFiumi, dai ^aghi. 
Ci da tutte le acque , che fono ibpra 
la Terra. ir. . • , ..t 


• t % • ..4 

* V 


Baroni^ssa Ancelucci. 


<; i 


Ella fcherza, cred’ io . Cornei 
efferc , che l’equa della Terra monti 
fino al Cielo? . 


' # 

» • 

4 « « 

Ma'estra. 




» ^ 


Scoprendo un Caffettiere , 

, ] ' r.l 

/ In quella ftefla maniera . elle > har • . 
potuto falire fino al coperchio i’ acqua 
eh’ è in queft(? Caffettiere:. OfTervatf; 
quanto è bagnato, e come gocciola.^ 
Eppure nel Caffettiere appena arri- 
va l’acqua alla metà. Quando co^ 
minda a rifcaldarfì , e molet pih 
q uando .bolle y m anda -del fitmB to’ 
me vedete. Queho , che noiv^chia- 
- , mia- 
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miamo fumo, è la parte pili leggiera, 
e più foctile deir acqua , a cui fi dk 
il nom^e di vapore. Sappiate dunque, 
che «il Sole tira a fe di continuo col 
fuo calore le parti più fottili dellac- 
qua, le quali fì alzano in vapori nell’ 
aria. Finché fono in poca quantità, 
l’aria medefima li foftiene. Quando 
però fe n’è unita inficme una copia 
tale , che non può più reggerli , Inac- 
qua allora romp^ l’aria, e ricade in 
pioggia fopra la Terra . 


CoNTESSINA SpIRÌTOSI, 

. ^ 

Io non credeva mai , che l’ aria 
fofle capace di foftenere cofa alcuna. 
Il dir aria, e il dir niente mi pare- 
tutt’ uno . Poflb guardarmi intorno 
quanto voglio , io non la vedo . 


Maestra.* 


- « — 

Attribuitene la cagione non all’aria, 
ma bensà ai voftri occhi, i quali noti' 

fo- 
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fono acuti e penetmnti> ' abbananza 
per poterla difcerncri? . Molte cofe 
non le vediamo , eppure , vi'tfeo, Voi 
per efempio norv vedete nulla tra il 
pavimento , e aéa ^follìttà di quella 
ilanza . Socchiudete un p#co la fine* 
ftra ,:e poi ' guardate dentro 'la ftri- 
feia di luce , che quella mandtf 
il Sòie. ■ 


CoNTEsstNA Spiritosi. * 

OlTervo adeflb un gran humèro di 
piccole cofe , le quali prima non 
comparivano , c fi' muovono conti- 
nuamente. • • _ 

• . ..V, . Ilr'. T 

mIestra.' 

• r 

Qnefte piccole v'cofe fi chiamano 
'Atomi e n’è piena 1’ aria, ..quantun- 
que non li .vediate . 'Le 'parti~però 
deir aria medefinia fono anche ptòr’ 
minute e fottili.* Ecco ,il motivo , 
per cui non potete diftinguerle. 

; ; , . ' DoK- 
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^ D&KNA EMILIA^' 


Qjiaftto; vedrei -volentieri raria l . 

JJ’*' ’ •' ■■ 

- * Maestra. 

tmpolubile, diflt, che la vedia-.* 
•e. , Ma fe non potete vederla , il coa»> 
penfo di fentirla non vi bada? 

f 

. C^NNA Emilia. , , 

/ 

•7: Sentirla? Io per me non Tento nulla. 
Maestra. 

, ^ * ’ j 

£ cofa è quella , che fentìte quan- 
do col ventaglio vi fate vento? 


^ ' Donna P^acidia.' 

Che Sarebbe forfè il vento unaT 
cpfj^ fleìTa con faria? ^ 


Mae« 
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Maes'^a « 


Appunto. E che. altro mai farei>. 
be' il vento , fe non foffe- 1’ aria ? 
Tutto ciò che fa impreifione nei no* 
(Iri corpi, e vi eccita un fenfo, non 
può effere altro che un c 9 rpo. Quan- 
do agitate il ventaglio, non vi tocca- 
te gik il vifo col ventaglio mcdeli- 
mo . Eppure fefitite un non fo che 
in vifo , che prima non fentivate . 
Quello non fo che deve eflère un 
qualche corpo. Noi fentivate prima, 
perchè flava tranquillo fra il voftro 
vifo , e il ventaglio , mentre fenza 
moto non vi^ è impreflìone , nò ur- 
to, nè fenfo. Il ventaglio lo pone in 
moto , e moffo che fìa , urtandovi 
in vifo , cagiona in voi quella fen- 
fazione , che chiamate frefcb. Cosi il 
vento non è altro in realtk,che Ta- 
rla .pofla in moto . Noi dimoriamo 
in mezzo dell’ aria, come i pefci 'dan- 
no immerfi nell’ acqua . Quedi dnchè 
rcdano in ripofo,nè vedono T acqua. 
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nè la fentono / Vcdonv bensì,* finché 

è chiara, gli altri oggetti che nuota- 
no indentro di efTa,' o fi accodano al- 
la .faperfìcie della niedefima. Quando 
però viene agitata intorno i loro cor- 
pi > o eflì la pongono in moto, fen- 
tono . r acqpa , come noi Tentiamo 
l’aria , fe ci mettiamo a correte con 
velociti, Q fe agitiamo intorno a noi 
un ventaglio , o altfa fimil cofa , la 
quale fia capace di muoverne molta 
ifteflb tempo. 

CoNTEssiNA Spiritosi. 


Mi fovviene adefib. una cola, di 
cui più volte mi (bn mara^'gliata , 
fenza faperne la cagione. Entrando 
nel bagno, o foife caldo più del do- 
vere, b tr^po poco rifcàldato , ne 
provavo un fenfo difgufiofo, al qua<* 
le appena potevo reggere . Ma dopo 
efiervi dimorata qualche poco di tem^ 
po , non fentivo più nulla . £ fe io 
nmi moveva le braccia, o non guar- 
“ * dava^ 
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dava nell acqiià, non potevo neppo^ 

re accorgermi , fé dimorafll nel bagao^ 
o no •» * ‘ i ; 


Maestra. 

(Quello derivava dal grado 'di ^ca* 
lore , eh’ era nell’ acqua più ,o me* 
DO grande ^ che nel , vofìrro corpo • 
Se r acqua era più calda del, vo* 
Uro corpo, doveva fembrarvi che feot* 
tai& , e vi dovea ^rer fredda , fe era 
men calda di yoi . Pollavi però a 
federe nel bagno, c^ava quali fubito 
r una e 1’ altra , perchè l’ urto non 
v’era più, ed eflendoll l’acqua, ed 
il voAro corpo ridotti ad un egual 
temperamento di> calore, non poteva 
neramen provare ^ la fenfazione del 
caldo .e del freddo, . 

- ^ ■ ; * r 

X t 

, * 

' CoNTEssiNA Spiritosi . * 

\ 

Ha detto , Signora Maedra, che 
il vento non è altro che l’aria porta 
. in 


8o , 

io moto. L* aria ‘ dunque è qudtar'^ 
che goofìa le vele,; e fa andare i 
baftimenti per Marc ? ’ ; 

» ' . 

Maestra. 


1 


La forza, e T urto dell* -aria prò- 
ducortò quello, e molti altri cfFetti, 
tra* quali ve ne fono r var j che met- 
tono paura. Schianta ed abbatte gli 
alberi pih ròbufti , fcon volge , il Mar 
re, fcuote la Terra, eccita le tem- 
pefle;,’e cagiona in fomma gràndiifi* 
mi danhi e rodine . Andate ora a 
dire , che 1* aria è un nulla , perchè 
guardandovi intorno non la vedete . 
Ma non parliamo pih di Fifica,'no 
abbiamo oggi difcorfo' anche troppo, 
c mi' rifervo a dirvene di tanto in: 
tanto qualche altra cofa . Voglio rac- 
contarvi prefentemente una piccola 
Novella, dopo di cui continueremo 
rifloria Santa. 
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IL PESCATORE, ED IL 
VIANDANTE. 

Vicino alla riva di un Fiumicello 
abitava un povero Pefcatore , il qua* 
le non poiTedeva che una piòcola Ca- 
panna, e ricavava dal Tuo meftiere 
COSI fcarlb guadagno,* che gli "bada- 
va appena per vivere miferarnente . 

Era ciò non odante contento nella 
fua povertà , perchè appagandoG di 
^uel che aveva non bramava nulla 
di più . Gli venne voglia un giorno 
di vedere la Città , é fi determinò ^ * 
di andarvi quanto prima . Mentre 
penfava la quedo fuo viaggio fe gli 
fece incontro un Viandante, il quale 
gli dimandò fe era ancor molto lon- 
tana dn’ Oderia , dove potefle allog- 
giare Vi- fono ancor dodici • miglia , 
rifpofe il Pefcatore . Se volete , giac- 
ché è tardi adai , padar la nofte ^ 
nella mia Capanna, ve rofTerifco di 
buon cuòre • Il Viandante accettò Tin- 

Tom,llly F vito, 
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vito , e vòiendo il buon Uomo trat- 
tarlo alla' meglio, che. porca*, fi po- 
fe ad acccn4cfe ;il fuoco per cuocere 
alcuni pefci , che gli era. riufcico di 
pttendere in quel giorno. 

-ji. Mentre afpeitava la cena andava 
égli ^ cant^ellaodo , , e mpHravafi di 
buòniiTimo utUore. Quanto fiere, feli- 
ce* , ,gli difle il fuo Ofpite-r ‘Òatei 
tutto il mio fe poteflì divertirmi, ed 
cfTeve allegro t:ooie^ voi é £ chi ve lo 
impcdifcey rifpofe il Pefcator^? L’al- 
^ iegria non mi coda nulla,.», non ho 
mai avuto motivo di fiar ^malinconi- 
co.; Provate forile qualche ' difgufto , 
che non vi permetta di viver con- 
tento? Ah pur troppo, ri pigliò il Vian- 
^ dante, ’ ho una .fpina^al cuore , che 
mi .trafigge e addolora , Eppure tut- 
ti mi credono H piò fortunaco’Uomo 
della terra . Udite fe. ho ragione, di 
.. affliggermi# lo era Mercante, e il 
«io< negoziovmi fruttava tefori. Non 
mi lafciava però un .momento di 
tranquillitk e di ripofo . Or m’ un- 

v'!éu- 
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gudiava il dubbio di qualche. nau^^ 
gio, ora’il ^timore di, qualche falU‘« 
mento. La confervazione e lo fpaq* 
ciò delle merci ^ il carteggio ^ e la 
fede de’ Corrifpondenti 4 ed un’infìni* 
tk di .cure e peniieri , che porta 
feco il Commercio y mi tenevano in 
continua agitazione' e ‘inquietudine. 
Rifolvei di abbandonarlo per 

godere' una "vita più quieta r e tran- 
quilla.' Comprai a tal fine una Carica 
in Corte. Ebbi fubito^la forte d’in- 
contrare la grazia del Re, e divenni 
il fuo Favorito.' Mf lufingai dà prin> 
cipio d’eder giunto -al cólmo della 
£^licitk . Ma ben predo m’ avvidi , 
che io era piuttodo la fchiavo, chni 
il favorito del Principe. Per feconda*, 
re il fuo genio, bifognàva 'che io ri* 
nunziaflt continuamente alle mie in* 
clinaztoni* Si' dilettava egli della cac- 
cia, ed a' me piaceva il ripoTo.' Coa 
tutto quello però ' conveniva, alzard 
avanti, giorno )' 6' correre t4a dia com- 
pagnia dalla mattina aliai ièra. 

* F 2 tor- 
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tornavo a Palazzo mezzo morto dal- 
la ftanchezza , e dal Tonno. Avrei 
^efiderato di andarmene a letto , ma 
non era poflibile . Io doveva a mio 
difpetto intervenire ora ad un feftino, 
ora ad una cena, ed ora ad un’ope-. 
ra preparata per il Re , affine di far- 
gli la corte . Immaginatevi la rabbia 
che mi divorava .internamente . Ma 
bifognava far forza a fe mede fimo' 
per celarla, e moftrarfi di buon umo- 
re. In mezzo però agl’incomodi di 
una tal vita ^non lafciava di confo-, 
iarmi l’ amicizia del Re , ed io tro- 
vava in efla qualche conipenfo. An- 
che quefto ho • perduto . Il Principe 
ha parlato giorni fono con una cert’ 
aria di afFabilitk, e di maggior con- 
fidenza del folito ad uno de’ Signori, 
della' Corte , gli ha appoggiate due - 
coQamiffioni,’ ed ha .détto.- iti .publico,'' 
che lo- reputai un Soggetto, di -graa^ 
merito . Da quel tempo in: quk mi. 
fono dato pèrv perlb. , .< ed , ho pafiate- . 
più notti fenza dormife.*.: ...- .-i 
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Il Pefcatore qui l’ interruppi di- 
cendo: Forfè che il Re non vi guar* . 
dava più di buon occhio , o vi ave- 
va privata del fuo favore? Mi fi mo- 
ftrava anzi, ripigliò il Viandante, più ^ 
cortefe e benevolo che mai . Ma io , 
non era più folo a goder la fua gra- “ ’ ' . 
zia. I Cortigiani dicevano tra dì lo- 
ro , che quel Signore farebbe fiato il ^ 

fecondo Favorito. Quefio penfiero mi 
affliggeva talmente , che fono fiato 
quali per morir di dolore. Pieno jcri 
.fera più che mai di malinc^onia, mi * > 

chiufi nella mia camera , e trovan- 
domi folo mi diedi a piangere dir 
rottamente. M’apparve allora all’im- 
provvifo un uomo alto di ftatura , 
di bell’afpctto, e veftito decentemen- 
te , ma. fenza pompa , il quale mi 
* difle : Compatifeo ATiaete il tuo sfiato 
infelice . Vuoi tu effer tranquillo e 
contento? rinunzia alle ricchezze e 
agli onori. Lo farei volentieri, io ri- 
fpofi , ma come poflb riufeirvi.^ La- 
feia la Corte , mi replicò egli ^ in^ 

F 3 cain- 
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4dlim^marì»i{^i pnoHtxftr&da' che 
ttcoatfftat<.i>Dópo due giortii di vi* 
ag fflg j ^iìai^^iBdietro ' per la«^| Itrada 

'pazzia^ di 4ioi^>uo(i^ >ti 
(petcacolo capace ' di 
p^Mi .dàU^ ambizione ^ e .dall’ava'^ 
iàrk inj^.ttto/ arbitrio il ‘vive- 
lis ia avvenire'.' tranquillamente^. Ho 
viaggiato an’* intera gicH'nata per 
ubbidirà ’) 4 ) ma i apn poflb' ancor ' peri 
fiaaftipni^iv^iitrovw cripolbjvChe 


v-^Wì-rr’! 


*? t i 


mv\ hai *^omef|h^ 

tff^Ùdiitb il> Pefcatore ^eftb racconto 
,é. ftoeafi ' le maraviglie : della ' foUia d’^ 

’ ^ e .gli tparea Arano > che acì* 

. oècàèo dall'/ ambizione^' ripone^ ogni 
rua~fleitcitk néUe v'occhiaaé) /e/^ nellq 
paroie; del*' Principe. Gii' diiG/dn(iqu& 
. Io avrò piacere; di' rived«àrvi,i*e' defi* 
' dero,v che^aUa ‘ promèfla^'';corrffponda 
■ i’eiiettO|i -Temilaato iè'jvoftro.'cana^ 
filino compiacere vi nel' ritorno’ dtf ve** 
inr nuòvamente ad / atteggiane me'lls 
hfid Capanna t> Ànch'ioc/ voglio '.vlag< 
giare. Nofiifono mai dlàco all^ CiU 

tb . 


' t 


tà . Domani penfo di andarla a ve- 
dere , e fpero di divertirmi molto 
nell’ offervare la gran confufione*-e 
varietà di cofe , che vi deve edere . 
Amico, rifpofe il Viandante^ avete 
fatta’ una cattiva rifoluzione. Adelfo 
liete contento. Perchè andate cercan- 
do guai ? La voftra Capanna vi feni- 
bra ora fufficiente al bifogno. Vedu“ 
ti che avrete i Palazzi de’ Grandi , 
c le Cafe de’Cittadinij vi parrà trop- 
po mefchina. Siete prefentemente fod- 
disfatto del voftro veftito, perchè ba- 
lla a coprirvi , e difendervi dal fred- 
do. Quando avrete olfervati gli abi-* 
ti fuperbi de’ Ricchi , vi difpiacerà di' 
portarlo. Quello è un parlar da Mae- 
Itro , foggiunfe il Pefcatore. Applica- 
telo pure a voi medelìmo, e celfere- 
te di affliggervi, che il Re difcorra 
con un altro , o che lo guardi dr 
buon occhio. Ma il mondo è pientf 
di configlieri , i quali pretendono di 
regolar gli altri , fenza àve*r ancora 
imparato a governare fe *ftefli. Reità 

F ^ con- 
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confufo) e non feppe che replicare 
il Viandante a quede parole. Si fé* 
pararono il giorno feguente di buòn 
mattino . Profeguìi l’uno la ftrada in- 
con)inciata , s’incamminò 1’ altro ver- 
fo la Cittk. ' 

Il giorno dopo , fenz’. aver incon- 
trato niente di ftraordinario , fece ri- 
torno Afasie alla Capanna del Pefca- 
tore. Lo trovò, che fedeva avanti 
la porta , colla teda • appoggiata al 
gomito, e con gli occhi fìlTi in terra. 
Perchè Hate, gli dille, cos'i accigliato 
e penforo? Penfo alia mia difgrazia, 
rifpofe il Pefcatore . Vedod’eller po- 
vero e mefchino , mentre tanti altri 
fono ricchi e contenti. Chè male ho 
iatt’ io • pej, dover nafciere in quello 
, . QuaL merito hannp^. effi avuto, 

di ;e(lète da Dio favoriti ,c<mì larga- 
mente?, .Volea dire di piòji.mai coin:- 
- farye. rutipi,a<iiun tratto .quell’, nomp 
medeiìipo il quale avqa- ; comandato 
ad.'.^s^£A .di iviaggiare..L egli un, 
ikugeio , COR: eùtorevole. . 
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al Pefcatore*. Perchè non hai tu fc- 
guiti i cOTfigli del tuo Ofpite ? Per- 
chè ti fei opinato a voler vedere la 
Cittk ? Ecco il bel frutto che rie hai 
raccolto. Le fue ricchezze e magnifi- 
cenze ti hanno fatto nafcere in cuo- 
re r ambizione , e 1’ avarizia , c ne 
hanno sbandita la contentezza , e la 
pac?‘‘. Modera dunque i tuoi defide- 
rj , fe vuoi ricuperar nuovamente.qUe- 
fti preziofi beni, e^viver felice." 
facile il dirlo , ripigliò il Pefcatore 
ma nel farlo fta il punto. Io cono- 
fco che m* è impoflibile, e qualora 
non piaccia a Dio di cambiare la mia 
condizione , farò fempre mifero e 
fcontento. T’ inganni , foggiunfe T An- 
gelo. Cagionerebbe anzi quello la tua 
ultima rovina. Credi a me. Conten- 
tati di quel che hai, e non bramar 
nulla di più. Dite pure quel che vole- 
te, replicò il Pefcatore, non mi per- 
fuaderò mai a non delìderare uno fia- 
to migliore di quello in cui mi ritro- 
.yo. Bada beaca quel che fai, rifpo- 

' fe 


fe r Angelo . Iddio efaudifce talvolta 
i voci degli ambiziofi , ma gli «fau- 
difcc per loro caftigo. Ciò a voi che 
importa? continuò a dire il Pefcato- 
re* Mi difpiace che per cambiar for- 
te i foli defider) non badano. Se ba- 
daffero mi riderei delle voftre minac- 
ce. Giacché vuoi perderti , conchiufe 
r Angelo , tal fia di te. «Defidera tre 
cofe , e ti faranno concedute. 

•II. Pefcatore fuori di fe per 1’ al- 
legrezza, defiderò che la fua Capan- 
na foffe cambiata in un magnifico 
Palazzo , e il fuo defiderio fu imme- 
diatamente adempito . Dopo averne 
ammirato la grandezza , defiderò che 
il Piumiccllo , il quale vi fcorreva 
micino , diventalfe un gran Mare , e 
quefto ancora fu fatto . Gli reftava 
ia terza cofa da defiderare. Vi pen- 
sò fopra alcun poco ,* e poi defiderò 
che il fuo Battelletto fi convertiffe 
in una Nave carica d*oro, e di pie- 
tre preziofe • Appena la vide vi fall 
• fopra per vagheggiatale ricchezze^ di 
. cui 
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tmpazk&za ^ c<^‘ cara ; infoife mt 
bit£) una fiera: teoapefta , ed il . Marè 
fi fece groffiflimo'ì Voleva il pove- 
rino riiornare al lido y< e feeodere =in 
terra» ^ Indarnol però < affaonavafi -^per 
contraftare colia forza de venti * con* 
trarj, che gli togfieaao ogni fperanza 
dìs • fcaippo £cpédbbè 'alleai il 
krv maledice V «ihbkiène; dai cir^ 
era lafciato feckirrev Inutile pentitD 0 a« 
to . Fu r in&iice ingojato dal Mare, 
e feco lui perirono' le rtcchetòe > 'e la 
nave . Qji\ rivoltofr f Aligelo iad 
/«r « 4mpara^^.,gH^difle da! ^ed^efem^ 
pio a correggerla 'i. !Cos\ fiiufcoi^ ^ 
am.biziofi . La Corte è un Mare la- 
naofo per le tertipefte^ c pd*/ i frequen- 
ti naufragj . Mentre tu il puoi ancora," 
affreuati di ‘afferrale' ìL lidoultjq'fira* 
merai un gionfo^tna noia ‘iarài..'^piill 
in tempo di potervi approdare. Spa- 
ventato A%a^t xlìadio fj^ttacolo , che 
avea 

) 

- W- 

« 



veduto , e dalle parole dell An- 

nfoU^ drl^uàthrè 'il idr^hià asn- 

tff 



figlio , e fu coftante nel fuo propoli- 
to . Abbandonò fenz altro indugio la 
Corte, e ritiratoli . a , vivere in cam- 
pagna* fposò una Fanciulla più ama- 
bile per la fua virtù , che per 1’ av- 
venenza e la dote . In vece di oc- 
cuparli ad accrefcere le fue ricchez- 
ze, non pensò che a goderne con mode- 
razione, difpenfando il fuperfluo per fol- 
lie vo dei poveri. Fu allora veraniente. 
contento e felice, nè lafciò maipaflar 
giorno in cui non ringraziane il Signore 
di averlo guarito dall’ ambizione e 
dall’avarizia,, da cui fino a quel tem- 
po gli rera llaca amareggiata U pace, 
cd'ogni- piacere della vita^. ' ^ " 


E’poiribile che*r ambizione, renda 



-• ' '■ { 


le perione cosi 



/vió ^>r-MAESTRA . 


Domandatelo alla Qantejfina Spiri 


\ * 
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toft . Elia pUo dirvi per prova quan- 
to ha dovuto fofirire per foddisfàre 
2a^ iua vaoitk, ^ quanto le fia colla* 
to caro il delìderio : di piacere , di 
rilcuotere applaufi , e far. pompa di 
fpirito. r 

/ à ^ \ 

r • ' ^ • 

% 

CoNTESsiNA Spiritosi. , . • 

I > » » ' • 

\ 

■ ** , . < - - 

Bisogna eh’ io lo confelTi ^ Quella 
paflìone mi è ' Hata di uh continuo . 
tormento. Se io mi trovava in qual* 
che lut^ó'dóv& venillero fatte delle at* 
tenzioni e finezze ad un’altra della, mia 
et^ , diventavo fubito di cattivo umo- 
re , e mi parea che tutte le lodi che 
fi davano a lei foflero altrettanti fur- 
ti ed. ingiurie ) che fi facevano a me. 
Lo créderelle Dònna Giuflina^ che più 
vo\|e ho. avuta rabbia, eoa voi? 

Donna Giustina. 

» 

• V 

£ per qual motivo mia cara? 

I CON^ 




, f ConT*$«NA 'SFi*.rTO$i • ‘ / 

^ -'r 

Perchè non potevo, fare a meno 
di non conofcere, che voi avevate 
maggior ' merito di me • Ora però 
V* aflicuro che vi amo di cuore, e 
che in vece di difguftarmi mi com- 
piaccio anzi moltiflìino del bene, che 
odo dire di voi. 


Donka Giustina . 




*: Vi «ringrazio, cara Amica, e vi 
accerto che n(m (iete. mài corrifpofta; 


\ . < \ ♦ 
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MACStR A. 


Lafciamo‘ J complimenti da patte. 
Ci refta poco tempo per ' ripetere le 
lezioni- della Scrittura, e per 4**‘* 
qualche cofa di Geografia, Cominciate 
voi Angelucci . '' ' ' 


Sa* 
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Effendofi divulgala la fama 4ei mi- 
racoli ,da Pio operati a favore dep 
gli Ebrei > e dell’ alto grado di digni- 
tà e di merito, a cui era falito Mo^ 
tèi arrivò all’ orecchio òXi U$to fuò 
Cognato, il quale andò a ritrovarlo» 
e gli conduQè Sefora «qnii due fuoi 
Figliuoli , che avéa Utftlati ritornare 
a cafa dell’ Ayo in quel . tempo , 
che fu chiamato, dal Signore ad ef- 
fere- fuo Miniflro nella liberazione 
del Popolo d* IfrAsìe , Ricevè, 

5^ ,il Cognato, là .Cooforte , ed i .Fi- 
gli con le piò vive' dimoflrazioni df 
qordialirh , e di .rifpetto^.éd entrati 
che furono nella fua tenda raccontò 
loro ftiioutamenté tutto ciò,<che Id- 
dio avea fatto per. liberare gl’ 
l'tù dalk rchiavitù d’ Egitto., quanto 
era ad e(h accaduto nei viaggio , ed 
i' tanti prodigi ^ ^uali nelle loro 
angurie e fatiche gli .avea protetti 
<ed affiftiti . Vedendo ierra nel giorno 
, 'fe« 


» . • * 


feguente, che Mos^s' occupava dal-' 
la mattina alla fera a dar udienza al 
• Popolo, e che malgrado la Tua iftan- 
cabile attenzione , e buona volontà 
non poteva egli folo fupplire a tutto, 
gli diffe francamente. Non occorre lu- 
fingarfi. L’incarico da voi aflunto di 
afcoltare i ricorfi , e di provvedere 
à’bifogni di tutta la nazione è fupc- 
riore alle vòftre forze. Udite dunque 
il parere che vi do , e per ben efe- 
guirlo non vi negherà Dio certamen- 
te la fua aflìftenza , e i fuoi lumi . 
Scegliete dalle Tribù un numero fuf- 
fìciente d’ uomini rifpettabili , difinte- 
reffati, amanti della verità, e foprat- 
tutto timorati di Dio. Diftribuite .a 
ciafeheduno di loro il proprio impie- 
. go,e incaricateli di giudicare le pic- 
ciole differenze , e le minute conte- 
flazioni , le quali non meritano, che 
voi perdiate in effe quel tempo, che 
potete impiegare più utilmente nel 
difeutere e deciderei gli affari gravi 

c importanti della Nazione . Rifei*- 

ba- 



batevi quefto diritto, e divìdendo in 
tal guifa il pefo del governo, voi fa- 
rete più follevato , e fark amminiftra- 
ta al Popolo la giulli^i^ con maggio- 
re ordine , e prontezza . Conobbe 
Mosè^ la faviezza e 1’ utilitk di que- 
fto cgnfiglio, e lo mife fubito in pra- 
tica . Dovendo pofcia gl’ IfracVtti , 
dal luogo dovp erano, pafTac altrove, 
•ft prepararono 1 due Cognati, e ritor- > 
jiò Uno al fuo Paelè nativo molto 
foddisfatto e contento dell’ affabilità . 
e riguardo , con cui era flato tratta- 
to ed accolto. ^ ' *• * ' ' 

Giunti gli Ebrei in faccia al Mon- 
te Sinat^ che dava il nome a tutto il 
Deferto , piantarono ivi i loro allog- 
giamenti , e Dio ordinò • a -Mo%h che 
ricordaffe al Popolo quanto egli avea 
fatto fino a quel tempo in di lui be^ 
nehzio, e che diceilè a tutti -in fuo 
nome,, che qualora foffero rifoluti di 
effcrgli fedeli , e di offervare i fuot 
precetti , gli avrebbe riguardati con 
particolare predilezionè come una Na* 

• TùtndlL G zio^ 
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zione fanta ed eletta fopra la Ter- 
ra . Convocati Mosè i Figli d" Ifraele 
cfpofe loro fedelmente la Tua imba- 
fciaia , e rifpòfero efli ad una voce : 
Faremo tutto ciò che ha detto il Si- 
gnore , e le fue parole faranno da 
noi inviolabilmente adempite. Riferì 
i fentimenti unanimi di tutto il 
Popolo a Dio, il quale gli difle: Ri- 
torna oggi al campo , *e fa che gli 
Ebrei , fantanienre.difpofti e purilì- 
cati , 'fieno pronti per il terzo gior- 
no , in cui fcenderò fra l* ofcurita 
4’ una nuvola fulla cima del Shiaì , 
e mi farò udire da tutti . Intima lo-. 
xo altresì, che fi contengano dentro 
i dimiti prefcritti , e che neffuno afr 
difca di falire fopra la montagna fot- 
to pena di morte. Efegui egli un 
tal comando, ed ordinò agU J/raelifi 
che lavaflero le loto vefti , e fi pre-, 
parafTerp con uo cuor, mondo, e faih 
tificati a ricevere i comandamenti di 
Pio. Comparve finalmente^ il terzo 
eiornove 4 levare de( ^le cominciò. 

afarfi 
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a farfi fentire uno ftrepito orribile di 
tuoni accompagnato da folgori . Fu 
coperta tutta la Montagna da denfif- 
fìma nuvola , ed il fuono fpaventofo 
di Tromba, che ufciva* dalla medefi- . 
ma, accrebbe talmente il timóre nel 
Popolo, che non fi arrifchiava a for- 
tir dalle tende . Mosè gli fece corag- 
gio, e lo conduffe alle falde del mon- 
te, il quale compariva una terribile 
fornace di caHgine, e di fuoco. Id** 
dio allora parlò egli ftelTo , e diede 
agli Ebrei dieci Comandamenti , i 
quali fono i medefimi,che Gesù Cri- * 
fio ha confermati nel fuo Vangelo , 
e che noi recitiamo ogni giorno nel- 
le nóftre orazioni. Fu tale in queft\ . 
occafione T univerfàle fpavento , che V 
non potendo più reggere gl’ Ifr geliti 
alla veduta ‘della nfion cagna , al fuo- 
no della tromba , ed al rumore de* 
tuòni^,» pregarono eh’ egli folo 
parlaflè loro.^ki avvenire , e non il 
Signore^ pérchè dubitavano: di mori- * 
re. Procurò il Santa' Patriarca di. an» 

- ì • O 2 marr 
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inerii ) c {piegò loro ^ che Iddio era 
venuto in quell’ apparato di maefta 
e di terrore , affinchè effi non avefle- 
ro ardire di offenderlo , e di jtrafgre- 
dire la fua Legge . Indi allontanàndo- 
*-fi il Popolo entrò nella caligine dov’ 
era Dio I il quale gli ordinò di dire 
agli Ebrei , che memori di quanto 
avea' loro.'comandato fui Sinai y av- 
vertiffero di opn far Idoli d oro o 
d’argento, ma che a.Jui folp facrifi- 
caffero vittime in memoria del fuo 
Nome , e per meritare in; tal guifa 
la fua . affiftenza e benedizione . 


* 
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Continuate Donna Pìacidtay, 

• ) 
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Donna Placidi A, 
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. Dopo avere Iddio pubblican i die^ 
ci Comàndamenti della .fiia . Legge , 
è proibita piii'iYolte Tidolatria, idiede 

a molti ^precetti intorno . 1’ am- 

V 1 ' mi- 
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miniftrazione della giuftizìa, ed il go- 
verno politico 5 che da lui* fcritti dili- • 
gentemeate furono poi letti e prd- 
mulgati al Popolo , il quale proniife 
con folenne ed unanime accettazio- 
ne di offervarli , e di voler elfere qb- 
bediente al Signore . Il giorno dopcf 
ritornò Mosè per comando di Dio fui 
Monte Sinai , e vi dimorò quaranta 
giorni j e quaranta notti continue , 
nel qual tempo gli furono dal Si- 
gnore comunicati i lumi e gli ordini 
necefUàrj alla dovuta decènza , ed al- 
le cerimonie del Culto Divino . 
comandò di » fabbricare un Taberna« , 
colo , che era una fpecie di Tempio 
formato in maniera ' da poterti traf- -• 
portare da un luogo alf altro . Ne 
diede egli (letib la forma o il dife- 
gn<f, come pure dell’ Arca, dellaTa- 
vola de’ Pani di Propofizione ^ dell’ 
Altare, del Candeliere, e di quanto 
dovea- contenerti nel Tabernacolo me- 
detimò , 'oppur fervire al fuo decoro 
^ ornamento. Gli prefcrKfe altresì 

G 3 «ni* 
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minutamente tutto ciò , che riguar- 
dava la confegrazione' de’ Sacerdoti) i 
loro abiti , le loro funzioni, ed i lo- 
ro differenti miniflerj , e dichiarò 
Aronne Pontefice, cioè Capo della Re- 
ligione . Ternainate finalmente tutte 
quelle iftruzioni gli confegnò due Ta- 
vole, di Pietra, fulle quali erano ferir- 
ti e fcolpiti col dito fieifo di Dio i 
dieci Precetti del Decalogo ^ 

Intanto però gl’ Ifraeliti non ve- 
dendo più comparire Mosè , incerti 
del Tuo defiino , ed annojati dalla fua 
lunga dimora , dimandarono tumul- 
tuariamente ad Aronne che facefl'e lo- 
ro degli Dei , i quali ferviffero ad 
effi di feorta nell’ intraprefo viaggio . 
S’ intimorì egli, e.rifpofe che pren- 
deffero gli orecchini d’oro delle loro 
Mogli, e.de’.loro Figliuoli^je.gli-^rr 
tallero a^iui;t/jo> che, avendo efeguito, 
gli fi ru (lèv col, fuoco, e. .riducendoli in 
una mafia, ne formò .un -Vitello , il. 
quale avea fom^lianza coll’Idolo 
adorato dagli, .. Gli>- £hi?ei ali 

r Jora 
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lora gridarono ad una voce .* Ecco 
If racle i tuoi Dei, che ti hanno ca- 
vato dalla Terra d’ Egitto . Fu* indi 
eretto un ‘Altare, fopra del xjuale gli 
offerirono abominevoli Sacrifizj , • 
Manifeftò il Signore a fui 

Stna't queft’ enorme misfatto , e gli 
foggi unfe : Vedo^ che i Figli A'ifrae- 
le fono incorregibili . Lafcia' eh’ io ne 
prenda la dovuta vendetta . Diftrutti . 
che fieno, ti farò capo d’ una Nazio- 
ne pili numerofa e poffente . Inor- 
ridì Mosè in udire , un tal eccelfo, ma 
nel tempo medefimo interponendo 
preflb Dio le più fervorofe foppliche , 
a favor del Popolo, fece quanto po- 
tè per placarlo. Scefe pofeia dal mon- 
te , e avvicinandofi aT Campo inte- ‘ 
fe il confufo mormorio degli Ebrei, 
che cantavano*, e vide il gran tripu- 
dio , che con giuochi e balli inde- 
centi facevano intorno allTdolo . A- 
nimato. a tal villa, da* un^giulfo telò 
dell’ onor di Dio, gettate a terra le 
Tavole della Legge, le ruppe ih più 

G 4 pez- 
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pezzi 5 e rovefciato il Vitello d’ oro , 
lo ftritolò , lo ridufle in polvere , e 
raefcolatala nell’ acqua, la diede a be> 
re a quei mifcredenti. Dopo di ciò 
riprefe acremente il Fratello Aronnm 
della viltk Tua ; e piantatofi all’ingref- 
fo degli alloggiamenti gridò ad alta 
voce: Chiunque è del partito di Dio 
fi unifca meco. A tali, parole i Figli 
della Tribù di Levi fi affollarono in- 
torno a Moj<^ , il quale diffe loro : Il 
Dio Òl Ifraele vi parla per boccà mia’. 
Armatevi di fpade , e traverfando tut- 
to il Campo da una porta all’altra, 
uccidete i colpevoli, fenza perdonar- 
la nè agli Amici, nè ai Fratelli, nè 
ai Parenti, nè ai Figli. Moiè fu ob- 
bedito, e rimafero eftinti in quel gior- 
no ventitremila Idolatri . Per quell* 
azione afficurò egli i Figli di Levi , 
che avendo confecrato le loro mani 
al Signore farebbero flati a parte del- 
le fue 'benedizioni. 
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_ Baronessa ANCELtrcci . 

Dio mio J Che filtro- terribile è 
mai quello i Mi riccapriccio in pcn- 

fiirvi . • • i 

• ». - 

Maestra. . . , . . 

Eppure Tappiate 9 che è un grand* * 
atto di miièricordia quel che forfè vi 
pare ’ un ccceffo di rigore . .Tutti gli 
Ebrei aveano promeiTo folennemente 
di offèrvare la Legge del Signore, la 
quale condannava a morte* chiunque 
avefle adorato gf idoli. Tutti dunque 
erano rei , e meritavano una tal pe- 
na» Ne gaftigò Iddio folamente ven- 
titremila , e crédo che- foflero ti piìi 
colpevoli . La Tua providenza permifej 
che i Figli di Levi non uccidefìero che 
quelli. Il numero decoloro a^cui 
perdonò, fu di gran, lunga maggiore , 
Onde vedete^ bene, che in queftp Ca- 
io ha fatto molto più ufo . della Tua 
•clemenza, che della Tua. giullizia • 
Profeguitc Donna Bmilia, . 

• Don- 


) 
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* Le^role'^ con cui del giorno fé- 
guence» rimprovet^’ agli Ebrei 

il loro delitto, Tincertezza, nella quale 
erano del perdono, T ordine avuto da 
Dio, che tutti i Prevaricatori lafciaf- 
* fero le armi, e (ì prefentaiTero • iner- 
mi, e fpogliati a guifa di Rei delti- 
nati al fupplizio^ rparfero nel Popo- 
lo un inquietudine e defolazione eltre- 
ina . Non cefsò il lant’ Uomo di far 
voti e preghiere al Signore alfine di pia* 
cario, ed arrivò ad o^erirgli*la Tua vita 
medefima per falvare i colpevoli. Furo- 
no efaudìtc le di lui fuppliche, e Iddio 
gli ordinò, che preparalTe due Tavole 
di pietra fi mili alle prime, che avea 
fpezzate, e ritornalTc fui Sinai dove 
gli. avrebbe' manifellata la' fua volon- 
tà. Obbedì Mosé prontamente, ’s’ alzò 
di notte, e Tali il Monte, portando 
falle proprie fpalle le Tavole da lui 
provi^duce. Giunto alia cima difcefe 
il Signore nella nuvola,. e fi tracren* 
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coti in lunghi colloqu) per 
lo fpajBio di altri quaranta, giorni 
quaranta notti continue , fenza che il 
Santo Patriarca gulialTe nè cibo , ^nè 
bevanda di forte alcuna . Gli diede 
in quello tempo nuovi precetti , e 
fcrilfe di fua mano i dieci Comanda- 
menti del Decalogo nelle feconde', Ta- 
vole , con le quali fcendendo dal Sf- 
nat ^ fu forpefo il; Popo'lo da maravi^ 
glia ( e terrore nel .rimirarlo , perchè 
gli ofcivano , iènza eh’, egli fè ne- ac- 
corge/le ,• due.;riggi^di luce dalla frfìa- 
te , ed era cosi rifplendente la di lui 
faccia., che ..^roww^/iftelTo 5 ed i Ca- 
pi primarj delle Tribù non ardiva- 
no^ di approflìroarfegii . , Mófè chia- 
mandoli,, c (eco loro invitando tutti 
^ Ifr^elhii ad afeokare i comandi ^ di 
Dio,,rifèr) a*di edì^ iquantq- gli ayeai 
comunicato fuli h|onte , e riconofeen- 
do , *, che . lo • fpjendore del fuo., volto 
fpa venta va il PopoJo e lo rendea 
meno attento ^ prefe, i la ^ precauzione 
di cOpntfi-U vilft-con, un -velo, e 



continuò poi in " avvenire à far lo 
fteflfo, levandofelo folamentc quando 
entrava nel Tabernacolo per ' parlar 
col Signore ; ^ 

'■ CoNTESsiNA Spiritosi'^ 

Quanto piò fi va avanti, tanto piò 
mi fénto muovere a fdegno contro 
gli Ebrei'. Si*può dare maggior per- 
fidia c beftialitk di -quella d* adora- 
re un Vitello, e dire ch’era il Dio, 
che gli avea cavati dall’ Egitto ? - ■ 

I 

. . • Maestra.. 

* Siamo noi forfè meno cattivi , e 
meno ciechi di loro, quando difubbi- 
diamo il Signore , e non offèrviamo 
la fua Legge ? Egli non lafcia im- 
punito il peccato . L*' lofertìo è il ga- 
fligo a cui condanna i bugiardi , i 
^olofi, i fuperbi , i Figliuoli che non , 
obbedifeono ,’e rifpetrano i loro Ge- 
nitori, quéi che non hanno cariti per 
. • . i po- 
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i poveri, che parlano male del prof- 
fimo , che invidiano il bene altrui , 
che fono vendicativi , immodefti , e 
che peccano in fomma gravemente con- 
tro^ i Comandamenti di Dio, e della 
Chiefa, Noi lo Tappiamo, Figlie mie, 
e nè fiamo perfuafe . Ma intanto che 
cofà fi fa per correggere le inclina- 
zioni cattive , per non cadere in di- 
%razia di Dio -, e per sfuggire l’ In- 
ferno? Riflettiamo fopra di ciò feria- 
mente , care le mie. Damine, e met* 
riamo tutto in opera per diflruggere 
i noftri vizj, e per non mancare ai 
doveri della noflra Santa Religione . 
Si dovrebbe ora parlare della Geogra^ 
fa^ ma ficcome è tardi, cosi la diffe- 
riremo, a quell’ altra volta, e comin- 
ceremo da eflà la nollrà Converfazione. 
^ > > • * 


DIA- 
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( . . Maeftra.f ^ ■ dette . , j . a 
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• • 'i Mae STILA. ' • 

• ’ ‘ ». V r - , j . * * \ . ' 

» * fc. , , ' ' f •' _ ' ■ y 

H O' prdnKflb 'di principiare dalla 
Ofeografìa' , ^ é vegliò elfere di 
parola .^ Abbiamo finora parlato dei 
termini oecelTarj a' faperfi per ben 
intenderla , t Europa in generale; 
Veniamo- aàeflò* al "particolare, e-co^ 
mìnciamo dall’ Italia , Non dirò nulla 
de’ faci confini, perchè Donnoi^Giufii- 
no li ha gik' accennati. Offèrvàtene 
bensì la figuri in quella Caata Geo- 
grafica, e vedrete che è fimile ad uno 
nivale. Vedrete pure,' che è circonda- 
ta quafi tutta dal Mare, così che può 
dirfi una Peni fola, I Geografi danno 
diverfi nomi alle Parti di quello Ma- 
. > ^ re 



re . Qui per efempio è chiamato M<*- 
Ye. Liguftko^ perchè confina collo Sta- 
to deila Republica^di Genova^ che fi 
dice anche Liguria . Qui fi nomina 
"Mare di Tofcana ^ e q\fà di Sicilia^ 
perchè come vedete, è dirimpetto 
agli Stati, da cui prende il nome. 
Quello braccio di Mare fi chiama 
Adriatico^ o {\2^,'Golfo àìVene%ia^ per- 
chè bagna in gran parte le Terre deì 
Dominio Veneto. Òflervate ora cosi 
di pailàggio le Ifole^ che Ibno adjacen- 
ti Italia. Quella, che è la' pih 
grande di tutte 1’ altre , fi, chiama 
cilta»,^ lipiefta è la, Sardegna ,* quell’ al- 
tra èi la Cor fica , di cui avrete iatefo 
parlar più > volte , e particolarineote 
da qualche tempo a quella parte. 
Quell’ altra in vicinanza della Tofcar 
na t )ì Elba , ne Tono delle prii 
piccole ancora. Vedete fra la Sicilia y 
e il Regno ^di Napoli le I/ole ài Lipariy 
vicino alla Cor fica la Capraia co- 
lle della/ Tofcana le Ifolette di Pia^ 
mfa , Ciglio , e Giamteiy e finalmen-’ 
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'te in faccia a ì^apoliy Ifchta^ 
Procida^\ CapSri, Tutte quefte Ifóle 
appartengono all’ Italia , e perciò fi 
divide in Terraferma ^ ed in T/o/^.'-La 
Ttà^eferma ppi fi divide comunemen- 
te in Settentrionale^ di e Me- 

ridionale , Noi per maggior faciliti 
la divideremo in dieci parti , che com- 
prendono i dieci principali Dominj, 
a cui è fogg^tta. Per deferì verli con 
ordine , comincCremo dagli Stati del 
• Re di Sardegna. Davo .intanto pre- 
mettere , che r anticamen- 

te varj nomi , c minor eftenfione d’a- 
defib. Fu* chiamata Saturnia^ Ettoeria^ 
Aufonià^ td Efperiay ed avea prima 
per confini tre Fiumi, cioè VEfino nella 
lAarca S Ancona y il Rubicone* v'uÀnct 
A RÌminiy c ['Arno in Tofeana, Pre- 
fe ih nome dì Italia da Italo Re di 
Sicilia ; il quale abbandonata quelf^or 
/jf pafò n^a Terrdferma , e fe ne re- 
fe Padrdnc. Era la: prima, e più' flo- 
rida Provincia deir Impero Romano, 
ed è: tuttavia la par» più bella, e. 

; . piJ* 
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più celebre àe\Y Europa . Nella fua deca- 
denza vi fi ftabilirono varie . Nazioni, 
traile quali gli ultimi- a poflederla fu- 
rono i Longobardi^ che l’Imperator 
, Carlo Magno dillrufle , ed, in progref- 
fo di tempo vi fi fono eretti i dìverfi. 
Principati, nei quali è divifa prefen- 
temente, , . 

jk 

Baronessa Angelucci 

I 

Sark difficile , Signora Maeftra , 
che io mi tenga a memoria tutte le 
cofe, che ha detto. * % 

t t 

•Maestra. ’ 

Ve le ripeterò altre volte fecondo * - , 

il bifogno, perchè poflìate" impararle. 

Si tratta del noftro Paefe, e «farebbe 
troppo vergogna il non faperne la 
Geografia, eia Storia, Fatevi animo, 
e v’aflìcuro, che andando avanti vi 
fi renderk fempre più fàcile e dilet-'^ 
te vele. Non lafcerò a tal fine , nel 

TiomAlU H de- 
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|K> ad iuna gli Stati 
d’ Italia , ài. fralilliifGliiarvi per mag- 
gior« i^tróaiipae’' e piacere <juaiche 
coìà deiriftoria Naturale, e Civile 
degli Scati'^ ipedefìmi. 


rf'i 


GoBtTEssiNA Spiritosi . 


. Mi perdoni,. SignoM Maeftra; ma 
volendo parlare dell’ Italia , mi pare, 
che fi doveffe cominciare da Roma, 
Ho fempre mt^fo dire, che è la pià 
bella, e più ragguardevole Cittk del 

• Mondo. Io fonò Romana, e me ne 
glorio. Le Dame foreftiere convien 
che in quello ci cedano. Ne ho ve- 
dute alcune , e mi hanno dato fem- 

* * pre più motivo di eflfer contenta del- 

la mia Patria. Dove vuol trovare la 
buona maniera , il portamento di vi- 
ta , la grazia nel parkre, e la dilin- 
voleura , che abbiamo noi ? , 




Ma- 
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Avete ragione di pregiarvi di efler 
nata Romana , ed è verilfimo , che.Ro- 
ma è una Cittk , che in molte cofe 
non ha l’eguale. Vi. dirò anzi, che 
femhit^ , desinata dalla Provvidepza ad 
eflere la piò celebre e rifpettabile del* 
la Tecra ^per Autorità , e Seminio . 
Era anticamente Capo del Mondo tut- 
to, perchè era il centro dell’ Impe- 
rio Romano. Adeflb è Capo del Mon- 
dò Cattolico , perchè è il centro del- 
la noRra Sanca Religione , e la Sede 
del Sommo Pontefice. Non dubitate, 
ne parleremo a lungo, e piò ancora 
delle altre Citt^. L’iRoria Romana 
ce ne deve fomminiftrare e le occa-. 
iìoni , e la tpateria in gran copia . Con^ 
vien però , che io, vi riprenda della 
poca Rima , che moRrate di avere del- 
le Dame foreRiere per colè frivole 
c vane, nelle quali non confiRé il ve- . 
ro merito, • la vera vjrtò', quando 
anche fuifiRelfero , lo. che non am- 

I H 2 met- 
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metto. Vi fiete in ciò allontanata dal 
coftume .dei Romani,! quali forfè più 
d’ ogni altra Nazione , accolgono con 
gentilezza, ed onorano i Foreftieri . 
Correggetevi da un tal difetto, il qua- 
le non folamente disdice moltiffimò', 
‘ma piiò altresì cagionarvi delle mor- 
tificazioni e difgufti, che noq^ vì fa- 
refte mai afpettata . .Voglio a .quello 
propofito raccontarvi una Storietta . 
I Greci,,© particolarmente gli Ateme- 
|j,daVano il nomi ài Barbari a tutti 
quei Popoli , i quali non erano del lo- 
ro Paefe . Accadde , che un certo Ate- 
niefe rinfacciò ad Anacarfi infigneFi- 
lofofo la fua origine , credendofi di far- 
gli un gran rimprovero con chiamar- 
lo Scita. Egli fenza moftrarlì ofFefo 
gli diede quella rifpolla : La mia Pa- 
tria mi fa 1 fecondo voi poco onore , 
c voi ne fate poco alla vollra Patria. 

■ ^ t - 

Donna Giustina. 


I Romani antichi non davano, an- 

ch’ 


T' 
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eh’ efil a tutti gli altri Popoli il no- 
me di Barbarti 

\ 

\ ' 

• 4 

Maestra. 

/ ' 

Cosi è. Ma non mancano buone 
ragioni per credere, che nella loro Un* 
gua fignificalTe folam^nte Straniero , 

I Romani in fatti erano lìn d’ allora 
cos\ generofii ,ed umani verfo i Fo- 
reftieri , che con molta facilitk am? 
mettevano anche i nemici, dopo aver- 
li vinti, alla loro Cittadinanza, e Ro- . 
ma era chiamata Patria comune . Que? 
fta favia maUima da lor praticata ha 
contribuito moltilTimo alla grandezza 
deir Imperio Romano. Ma di quefto 
non più. Abbiamo oggi di che par- 
lar lungamente fopra T Iftoria Santa, 
perchè devo fpiegarvi alcune ‘ cofe , 
le quali è neceflàrio* , che io premet- 
ta prima di ripigliarne il filo. . nf 
Comandò Iddio a Mosè , come ave- 
te intefo , di* fabbricare un Taberna- 
colo y che dovea contenere X Arca del 

H 3 Te- 
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Teflamento^ la Tavola Pani dì Pro- 
po/izfone , r Altare Profumi^ ed il 
.Candeliere ^ e fu il Popolo cosi ge- 
nerofo nel contribuirvi colle fue of- 
ferte, che per arredare il foverchio 
zelo , fece il Santo Legislatore pub- 
blicare. da un Araldo un ordine ge- 
nerale a tutti gli Uomini, ed a tut- 
te le Donne d’Ifraele di non porta- 
re pih nulla per le Opere del San- 
tuario, perchè il gih dato non fola- 
mente era badante, ma foprabbon- 
dava agli Arreficf per compirle . Pri- 
ma pertanto di profeguire 1* Iftoria , 
ho ftimato bene di darvi una legge- 
ra notizia di tutte qucfte opere , de 
quali Donna Placidia non ha fatto 
che accennare nella fua lezione . 

Cominciamo Tabernacolo, Era 
quedo un piccolo Edifìzio, o da una 
ipecie di Tempio*portatile , largo xo. 
cubiti e lungo 28. Fu fabbricata da 
Befeleel.^ e Oliab indgni Artefici,. e 
le tavole , con cui io formarono era- 
co di un certo >legoo« che la Sacra 
. Scrit- 
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Scrittura chiama Setim, Quefte tavole, 
che m più parti-’ erari coperte di la- 
mine d’ oro,' fervivano come di mu- 
raglie , e pofavono /opra bafi di pu- » 
ro argento. Nellapàne interiore .era 
ricoperto di drappi prezioh, e neircfts- 
riore di pelle atta a refiftere all’ in- 
giurie dell’aria. Lo divideva in due 
parti un bel velo ricamato, e fofpe- 
ìb da’ fuoi anelli d’ oro a quattro co- 
lonne di legno di Sedm, e fotto di 
eflTo era collocata nella part§ 

più interna, dove non trafpirava luce, 
e dove lo fteflb gran Sacerdote^ non 
dovea entrare che una fola voltai in 
tutto l’ anno . Al di fuori del riccd^ 
Velo ftava la Pani , ì* 

tare y ' ed il Candeliere ^ e chiudeva 
r ingreflfo di tutto 1’ Edifizio una por-^ 
tiera Ornile alla prima, dù cui abbia- 
mo parlato. 

L’ Arca , che gli Ebrei riguardava- 
no come la ‘cofa più'preziofa é ve- 
neranda che avegero, fu fabbricata 
dello ftelfe leguo S^tm Tulle - mifure 

^ 4 ' pre- ' 
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prefcritte da Dio, cioè lunga duè 
cùbiti e .mezzo , . uno e mezzo lar- 
ga, ed alta parimente uno e mezzo. 
Era tutta fafciata di dentro e di fuo* 
ri di oro puriffimo, con fopra una 
corona fìmilmente d’oro, che la cir- 
condava all’ intorno . La copriva una 
la'mina d’ oro’ perfettiffimo della ftef- 
fa grandezza àtVÌ jìrca^ e quello co- 
perchio fi chiamava Propiziatorio , per- 
•chè da eflb proferiva Iddio i fuoi Ora- 
coli , ed efaudiva le preghiere' del Po- 
^polo. Nei due lati opporti del Pro- 
piziatorio ftavano pofati due Cherubi- 
ni d’oro mafllccio e battuto , che fi 

,7 ^ ■ 

guardavano l’uno l’altro, e (tendeva- 
no le loro ali (opra dell’ Arca. Ai 
.quattro angoli della medefima erano 
•attaccati quattro srolfi. anelli d’oro, 
per i quali parta vano le (lanche di 
legnò di Setim ricoperte d’oro, che fer- 
-vivano per trafportarla nelle occafio- 
ni da un luogo all’ altro. Dentro di 
clTa poi' fi cuftpdivano le feconde Ta- 



chiama- 
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va \Anà del Tefìamento , o fia delP Alle' 
anza^ e vi era altresì riportala Ver- • 
ga d’ Aronne^ ed il Vafo d’oro ripie- 
no di Manna, del quale vi ricordere- 
te, che abbiamo fatta menzione. 

La Tavola de’ Póni di Propo fiatone 
era parimente di legno di Serim ri- 
coperta tutta di lartra di òro 6niflìmo,con 
una .corona intagliata d’ oro , alta quat- 
tro dita , che la circondava di fopra 
e di fotto,e con quattro anelli, o fiano 
cerchi d’oro, dove ponevanfi i bartoni 
dello ftertb legno per trafportarla . So- 
pra di querta Menfa il ^ran Pontefice 
Aronne^ ed i Sacerdoti della Tribù di 
JLevi offerivano continuamente al Si- 
gnore i Pani detti di Proporzione ; i 
quali erano dodici fecondo il nume- 
ro delie Tribù , e fi collocavano fei 
a fei, l’uno fopra 1’ altro nei due lati 
della Menfa medefima, ponendo fu 
ciafchedun mucchio un vafo pieno d* 
incenfp. Erano erti comporti di fior 
di farina, e d’ olio. Toccava agli Ebrei 
di provvedere il bjfognevole, ai Le- 
viti 
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viti di preparargli , ed ai foli Preti 
di metterli fui Santuario. Tutte le 
fettimane fe ne foftituivatio dei nuo^ 
vi , e quelli che fi levavano , erano 
' riferbati per- i Sacerdoti, i quali do- 
vevano mangiarli' nel luogo facro, per 
denotare che erano fanti , e à Dio 
confecrati . 

.L’ Altarcàt Profumi era quali li- 
mile alla Tavola^ di cui abbiamo par- 
lato. Serviva afofienere gl’ incenfi fqui- 
lìti, che bifognava offerire al Signo- 
re due volte il giorno . La fiiè ma- 
teria era di légno di Serh» ricoperto 
d’oro ben lavorato. Quell’ Altare era 
..cupo, con una grata d’oro al di fo- 
pra, dove. ‘fi metteva il profumo, e 
i carboni .' Oltre- gli anelli d’oro , e 
le llanghe avea quattro Piramidi d’ 
oro nei quattro lati , che il gran Sa- 
cerdote dovea tingere una fola volta 
l’anno col fangue della Vittima . 

- Il Cànàètiere era tutto d’ oro mafi 
• . • 

ficcio, e fatto in quella maniera. Al- 
zavafi dal piede uo’ alla diritta , da 

cui. 
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cui ) come da un tronco ^ ufcivano fei 
rami tre per parte, i quali coll’afta 
medelìma , che foHevavalì nel mez* 
zo , formavano fette cornucopj,,' di- 
ftinti egualmente l’uno dall’altro, e 
lavorati cóninligne artihzio. Sopra que- 
lli cornucopj ardevano di continuo in 
tempo di notte fette lampade. Il Po- 
pl.j era obbligato a fomminiftrare 
1 olio neceffario al loro mantenimen- 
to , e s’ accendevano ogni fera per 
mano del Sacerdote . - 

Eccovi dunque- defcritto meglio che 
ho faputo, il T abernacolo Ebrei,- 

con tutte le altre cofe più rimarcabi-’ 
li che in eflb fi contenevano. Per- 
che polfiate comprender meglio , e 
perche vi refti più impreffa in men- 
te la fpiegazione, che ve. ne ho in- 
Donna Giujìjma vi moftrerk le di- 
verfe figure di tutte quefte Opere in 
un bellilfimo libro di (lampa, chele 
ha provveduto, il fup Sig^ Padi^ ,' in 
cui fono delineati tutti' i‘ fatti della 
Sacra Scrittura.. , 

Pri- 
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Prima però di finire non voglio la- 
fciar di dirvi qualche cofa degli Abi- 
ti Sacerdotali . Portavano i Leviti una 
verte di lino talare quafi Cimile al Ca- 
mice , di cui Ci fervono i nortri Pre- 
ti, ed un ricco cingolo con una ber- 
retta in capo parimente di lino com- 
porta di molte pieghe, il Sommo Sa- ^ 
cerdote oltre 1’ accennata verte di li- . | 

no ne portava un altra Copra di co- 
lor di giacinto, che era afiai ampia, 
ma un poco più corta , e che ftrin- 
gevaCi alla vita con una magnifica cin- 
tura di ricamo. Dall’ orlo di quefta 
feconda Toga pendevano molte figu- • 
re a ricamo di melagrane, e frammez- 
zati aquerte, Cettantadue piccoli cam- 
panelli d’ oro. Sopra della ftefla ve- 
rte portava XEfody che era un ricco 
drappo ricamato, il quale chiuCo dai 
lati, non li apriva che' dalla parte di 
fopra , come fi vedo oggidì nelle no- 
ftrc Tonacene. S’allacciava con »due 
fibbie, nelle, quali (lavano incaftrate 
due pietre d’ Onice , iu cui erano fcol- 
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piti i nomi delle dodici Tribbi , fei 
fo^ra r una,' e fei fopra 1’ altra. Nel- 
la* parte anteriore dell’ Efod avea il 
Pettorale , dov’ erano incifi in dodici 
gemme i nomi delle .dodici Tribù , 
e dove compariva' una lamina d’oro, 
nella quale fi leggeano imprefle que- 
lle due parole : Dottrina , e Verità . 
Quell’ ornamento , che la Scrittura 
chiama Ka%tonale , era quadrato , e 
guarnito, oltre il ricama, di quattro 
catene d’ oro, due delie quali io fo- 
llenevano dalla parte di fopra ^ e le 
due altre fervivano per attaccarlo al- 
la cintura . Finalmente , poj^tava ÌQ.ca- 
po, come tutti gli altri Sacerdoti^ una 
Tiara di bilTo, e di lino , ma coldi- 
llintivo ‘di una laftra di' oro purifll- 
mo, in cui erano incife quelle paro- 
le : ha Santità h del Signore . Quella 
lallra , che calava a coprhli la fron- 
te , era attaccata fulla Tiara con un 
nallro colore di giacinto , annodato 
dalla parte oppolla . Vi avrò forfè an- 
nojato, Figlie mie. Vedrete però all’ 

oc- 
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occaGone, che quelle notizie non vi 
faranno del tutto inutili. Continuate 
ora voi Baronejfma ìz Storia Sacra. 

- Baronessa Ancelucci . 

» 

• - • ' 

Compito ch’ ebbe. Mose quanto Id* 
dio gii avea ordinato per il fuó cui* 
toy alzò il Tabernacolo, e G comfn* 
ciarono ad offerire regolarmente i Sa* 

S riGz) prelcritti , occupandofi jn que* 
q Miniflero *Aronne con i luoi Fi- 
gliuoli . Si conobbe ben predo, con 
quanta -efattezza voleva il Signore , 
che^ G adeqapidèrò le funzioni , ed i 
riti da lui ordinati nell’ efercizio del* 
la fua Religione, imperocché avendo 
Nadab , ed Abiti Ggii del Pontefice 
* ' trafgredito il comando di Dio. y con 
mettere nei loro incenfieri del fuoco 
vietato, furono inceneriti da una.fiam* 
ma miracolbfa fcefa improvvifa mente 
dal Cielo , e caddero èdinti nel San« 
tuarid medefimo . A quedo gadigo 
fuccede la condanna di ua bedemmia* 

to- 
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tote il quale avendo profaoj^Jl 
Nome Santo di Dio; ordinò il SijgQ^ 
re , che fofle condotto fuori del cara» . 
po , e lapidato dal Popolo. Alla ftef- 
fa peoa condannò un altr’ uomo per 
aver contravvenuto al Precetto di fan- 
tifìcare le Fefte.» Anche la Sorella di 
Mos^y la quale mormorò contro di lui, 
per gelofìa concepita contro Sefora y 
fu punita dal Signore con ricoprirla 
di fchifofa lebbra . Moflb però dalle 
preghiere del Santo Patriarca la rifa- 
nò dopo fette giorni, nei quali l’in- 
felice fu codKtai» a ilarfene fuori^del 
Canapo , ed à vivere feparata dal córa- 
mercio comune^. Dopo di ciò profe- 
guirono gl’ Ifraeì'm il loro viaggio, c . 
giunti che furono nel Deferto di Fa^ 
ordinò DÌG>,a che mandalTe - 
a riconofcere la Terra Promefla . Spedì 
egli dodici, Efploràtori fcegliendone 
uno da ciaicheduna Tribù. Ritorna.ti 
dopo quaranta giorni* al camptì, ril^ 
riroDo, che veramente il Paefò da lo- 
ro oiiervato abbondava di latte 

mie- 
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miele ', ed era fertile e dovfeiofo, 
come fi potea conofcere dai «frutti 
che ne aveano riportati, ma che era 
'pieno di Citik grandi e ben murate, 
che vegliavano alla fua difefa uomini 
di una forza ftraordinaf ia , che alcuni 
Popoli della fchiatta di Enoc di fta- 
tura gigantefca fembravano Moftri , 
che non fi farebbero potuti fuperare 
tanti oftacoli, e che il Popolo d’^r//^- 
le vi rimarre'bbe divorato . A quefte 
relazioni fi follevarono in un momen- 
" to tutti gli Ebrei contro Mosè , ed 
Aronne , e rifolverono di eleggerfi un 
altro Capo', che gli riconducefle in 
Egitto . Caleh , e Giofuè due degli 
• Efploratori procurarono di calmare il 
tumulto , rapprefentando ai fediziofi , 
che coll’ajuto del Signore , tutto era 
poffihile, e la conquida ficura . Ma 
il Popolo non intele ragione, e per- 
fiftendo incredulo ed dftinato, nell’ am- 
mutinamento , diede di mano alle pie- 
tre per lapidarlo, ed avrebbe efegui- 
to quello nuovo misfatto, fenon fot- 
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* 

un. improbi 

fplendore , che coii^^e fui Tabet|> 
nacolo . Stanca il Signore delle cof^ 
tinue mormorazioni , e della .perfidia 
degli Ebrei y proteflò , che ecceétua- 
ti Gio/uèy e C4/r^,i quali erano (la- 
ti Tempre fedeli, e quei foli, che non 
aveano^v ancora venti anni, nèppure 
uno del rimanente ^ di quella rooltieu- 
, dine fediziofa entraiebbe odia Terra 
FromefTa. Si avverò pienamente que* 
ila minaccia , ed i Figliuoli in pena 
deir incredulitk de* Padri , i di cui ' ca- 
daveri .riihafero infepc^M vi^i.Defe^r* 
to , andarono vagali per quaràitt* . 
anni continui prima di giungerne ai 
pofTefTo. Gli EfploratOri poi , i quafi 
avevano cagionata quella follevazio^ 
ne, caddero morti iMòrovifamentf 
in punizione del loro ^wcaio. u 


' i- < K 


Maestra: 






I 


Ricordatevi , Figlie naie -, dell’ efen^ 
pio di Nadalf , e di ‘ nell’ acd& * 
TomML i ftai^ 
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ftarvi air Altare. Iddio vuole, da noi 
un cuor puro, in cui non arda fuo- 
co ftraniero, cioè, T amore del Mon- 
do . Procuriamo dunque di. non dar 
luogo in eflb a cattivi affetti , fe non 
vogliamo, che il Signore rigetti le no- 
ftre offerte,'* e preghiere , e ci faccia 
provare il rigore de’ fuoi caftighi. Pro- 
feguite Donna Placidia . 

^ ^ • ■■ 

. Donna Placidia. " . 

, i ■ 

L Malgrado il cafligo^ con> cui Dio 
avea .puniti; gli Efploratòri in faccia 
della: mokitudine Ebrea, inforfe una 
nuova follevazione contro Mosè. Tre 
J/raelifi /òtWsL Tribù di JL^vi chiama- 
ti ^ore^ Data»^ tà Abiron ne furono 
gli , autori . Si' mifero cófloro alla . te- 
ila di dugentQ cinquanta ^de* Princi- 
pali del Popolo , c prefentatifi avan- 
ti a Mojè, e ad Aronne^ differo loro 
arditamente.. Che diritto avete voi 
dit ufurparvi un’ autorità . fuprema fo- 
pra r inticfa Nazione , e di dividei^ 
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infieme tutto il potere del Governo, 
e del Sacerdozio? Noi pure fiamo del- 
la ftirpe de’ Santi, con cui è il Signo- 
re , ed abbiamo ragione di partecipa- 
re al pari di voi al Miniftero de’ fuoi 
. Altari . Udita Mosè quefta temeraria 
> propofta , rifpofe a Cor^, che egli, ed 
i Figli di Levi fuoi aderenti doveano 
contentarli, che Iddio gli àveffe di- 
ftinti dalla Plebe, ed-ammefli all’or- 
dine de’ Leviti , e che lì guardalTero 
bene dal provocare lo fdegno del Si- 
c gnore contro di loro, con ambire una 

3 digoitk, alla quale non potevano afpi- 1 

2 rare fenza delitto. Per convincerlo poi, 
f che r elezione di Aronne proveniva 

immediatamente da Dio, gli foggiun- . ' 

t fe , che la mattina feguente venifle • 
egli , con tutti gli altri del fuo par- 
\ tiro nel circuito del Santuario, e che ' . ’‘' 
portaffe ciafGhedurio il proprio incen- 
) fiere, perchè Aronne vi fi farebbe tro- 
i vato col fuo, ed il Signore nell’ ob- 
. lazione dell’ incenfo avrebbe mani- 
; felpata la fua volontà . Fu accettata 

la la 
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la propofizione, e nell’ora prefica Co- 
re ^ ed i fuoi Partigiani , avendo in 
manosi loro Turriboli y comparvero 
alla prefenza della Moltitudine , che 
‘ ftava 'radunata alla porta del Taber- 
nacolo. Feeelì allora veder Iddio nel- 
la fua Maefta, e comandò a MosèyQ 
ad Aronne , che tanto elTi , quaglio il 
Popolo fi feparalTero da quella trup- 
pa di Sediziofi . Efìfendo elTi ri malli 
foli cosi parlò agV J/raeliti .Ve- 
drete oggi, e lo vedrete con orrore, 
‘ che io veltro Condottiere , ed Arotme 
veltro Pontefice fiamo Itati eletti da 
Dio, che egli regola, ed approva le 
noltre azioni, e che le cofe tutte da 
.me operate, o preferitte, non fi de- 
vono attribuire a mia privata autori- 
tà , e volere , ma unicamente al di 
lui efptelTo .comando . Ch’ io fid il Mi- 
nifiro del Signore , e coltoro beltem- 
miatori «del fuo S'anto Nome , ne ave- 
rete una prova evidente, qualora Egli 
punifea con un caltigo Itraordinario , 
ed inaudito la loro temerità, e am- 
- , bi- 
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bizione . Appena cefsò di parlare il 
Santo Patriarca, fi avverò fubito l’Ora- 
colo in faccia di tutto Ifraele , Si aprì 
in un iftante la terra fotto i piedrdi 
Cor^ f ài 'Datan, e di Abiron ^ e ri- 
mafero fepolti vivi nell’ Inferno. Un 
fuoco venuto dal Cielo confumò nel 
tempo fteifo gli. altri dugento cin- 
quanta complici , e Mosb- fatti fottrar- 
re dalle fiamme, e ridotti in ladre i 
loro Incenfieri , ordinò , che foifero 
fofpefe- all-’ Altare, acciochè ferviilèro 
agii Ifmelhi di perpetuo ricordò del- 
la divina indignazione* v e. vendeti& 
contro coloro , ì qùali ufafierò d’ in- 
truderli nel Santuario , 'e prentendef- 
fero di usurpare un autorità, che ìddiò 
volea riferbata ad Aronne , ed alla fua . 
Difcendenza . Ad onta però di tutto 
quedo fi follevò nuòvamente quel Po- 
polo indocile , e brutale contro Mof^, 
ed Aronne , incolpandoli' dell’ eccidio 
accaduto.. Sdegnato il Signore ttmandò 
nuoyanaente le fiamme dal. Cielo per 

incenerire, e difiruggere* intieratnentd 

I 3 quel- 
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quella perverta Nazione. Il buon Mo- 
sè non lafciòf^d’ interporfi in di lei fa- 
vore , ma nell’ atto che ftava nel 
Tabernacolo implorando grazia ^ e 
pei'dono, teppe , che gik era comin- 
ciato il cahigo . DilTe pertanto ad 
Aronne:, Prendete il Turribolo con 
r incenfo , e correte ^follecito a placa- 
re lo fdegno del Signore . Volò egli 
in foccorfo ^,del Popolo ,-11 precipitò, 
in mezzo alla moltitudine circondata 
dalle fiamme, e portoli tra i vivi, ed 
i morti offerì a Dio profumi, ed-in- 
cenfi, èie tue preghiere furono efau- 
'dite. Si fpenfero’le fiamme, e cefsò 
il cartigo, ma perirono in quella occa- 
ilone quattordici mila fettecenco Ebrei 
abbruciati vivi dal fuoco. 

«Donna Emilia •• • 

' "-Ì * 

Dio mio K Che, terribile Irtoria è 
mai qiiertai Io tremo da capo* a pie- 
di . £' una .gran ^ fortuna ' per noi , che 
il Signore non mandi piò tali carti- 
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ghi« Sia benedetta. Saiebbé una^w 

• fa da morir di fpavento. 

- ■ « *1# . ' 

« • . I • ¥ 

* .'I • • I • 

Maestra. . . . ’ 

Iddio è giufto, mie care Figlie, ed. . . 
è tanto nemico del, peccato prefente- \ . \ 

mente, quanto lo èra allora. Non fo- 
no, è vero, abbruciati vivi dalle %m- 
^ me, ed ingoiati dalla terra quéi^, c%. -t 
ricufano d’ oflcrvare i fuoi Santi *Co-^ 
mandamenti, quantuii4ue vqje^doio ^ 
potefe farlo. E’perè cemflìmb , \cbe 
morendo elfi, in di%rassia del Signore,; 
le loro ànime -<precipiteràonp nell’ 
ferno pec penarvi eternamente. Un * 
tal penfiero ci deve imprimere '•neUV * 
animo il timor Santo di Dio e un; 
grande orrore al peccato . Noi non, 
dobbiamo temere che - Iddio, feconda 
il detto di. ^sù Grido. Non vi fpa?« 
ventino colorqV che ' poflbno uccidere 
il corpo , ma’ temete folamente cof 
lui, che può perdere il èorpo , e 1’ anb 
ma^ e mandarli all’ Inferno. ' 

1 4 Don- 

«a. 
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DòWna Placida. 

# * 

. • I 

Si dice, che Dio è mifèrcordiofo, 

' nia vedo , che ' caliga i cattivi: coti 
gran vrigore. ' ‘ 

■ ’• ' X ' 

■ '< : Maestra. . ' 

‘Quefto avviene, perchè quanto è 
mifer^cordiofo , altrettanto ' è giufto •' 
Fa egli rpiccare 4 Bonth verfo 
gli Uòmifii con^andar loro delle buo^ 
ae irplrazioni, pér muòverli à prati- 
car il bene, € fuggir il male. Quan- 
do fono caduti in peccato fi ferve dé’ 
• limorn, per richiamarli a pentimen- 
to . Nè contento fli quello concede 
loro e tempo, e mezzi, ed occafìo- 
ai opportune per emendarli, e per 
Ottenere il perdono delle colpe com- 
melfe. Ma, fé ricufano di' profittarne, 
e fe abulàndofì della fua Clemenza, 
fi' oHinano> nel loro peccato, richiede 
allora la fua> GiuHizia^, che non gli 
lafci impuniti» I Principi dèlia Terra 
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fono pietofì , e buoni e(Ti pure , ma 
nondimeno permettono , che i mal- 
fattori fieno puniti anche di morte . 
Mancherebbero ai loro dovere , fe fa- 
ceflfero altrimenti , farebbono colpe- 
voli eglino fteffi , fe perdonaflèro a 
tutti i Rei , perchè allora nefluno ar- 
direbbe di pafleggiar per le ìlrade^ i 
poveri darebbero morte ai ricchi per 
impadronirli del loro denaro , i più 
forti opprimerebbero i più deboli , tut- 
ti coloro, che avellerò ricevuto qual- 
che olFelà , e difgullo benché leggie- 
ro, fpargecebbero.il fangue dei - loro 
nemici per vendicarli , ed il Principe 
avrebbe dato motivo a quelli , è ad ' 
altri delitti colla fua falfa bonth e 

clemenza. . . 

< . 

• » > . ’ 

Donna Emilia . , * 

0 

• % 

\ 

Oh adelfo SI, che fono veramente 
rifoluta di emendarmi . Il non aver 
riflettuto a' tutte quelle verith è fla- 
to cagione delle , mancanze ,» che ho 
■ * com- 
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commefìTe finora. Avevo gi^ letti que- 
fii fielTi fatti della Sacra Scrittura , 
ma fenza far attenzione al frutto j che 
fe ne deve ricavare*. Quando vi fi- 
penfa feriamente, bifognerebbe eflTer 
privo di fcnno per efporfi al rigore 
della Divina Giuilizia. 

.*f 

Maestra. 

. . - • - V 

^Vedete , cara , quAto vi ama ' il 
buon Dio. Egli èj che v’ infpira que- 
fti' fteflì ottimi pcnfieri, e propofiti , 
Non'farefte voi un’ingrata , fe tra- 
fcurafie di ricordarvene , e di metter- 
li in pratica? Vi toccherebbe a dir* 
ora la voftra Lezione . Ma è troppo 
tardi. Sarete la prima a ripeterla que- 
ll’ altra volta. 


•• ( 


-i. 



t)IA- 


V 


Digìtized by 


iS9 


“ DIALOGO V, 

V. ' 

Maeftra , e dette , 


.Maestra. 

M II ricordo D, Emilia della prò- 
, mefià fattavi. Cominciamo dua* 
^ue dall’ udire la voflra parte d’ifloria» 

I)ONNA EmIUA. ‘ . ; , . . 

• ' t ^ 

* f ' 

• Volendo il Signore dare agli Ebrei 
una prova incontraftabile dell’ eleaio- 
ne da lui fatta di Aronne per^ fuo 
Pontefice, comandò che ciafcheduna 
'Trtb'U 'Jmetteffe n.el -Tabernacolo una 
verga, in cui fbfiei lcritto il nonne dei 
fuo Capo, affinchè da- quella chc^avel- 
fe sfiorito fi riconófccflfe la Ttilkt di- 
ftinta da Dio , e prefceha. all’onore 

del 
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del Sacerdozio.il giorno dopo fi tro* 
vò, che la verga della Tribù di Le- 
a;#, fulla quale era fcritto il nome di 
Aronne , avea germogliato , e prodot- 
to miracolofamente in un co’ fiori , e 
le foglie , anche i frutti di mando- 
le. Dio ordinò allora a Mosè^ che que- 
lla verga foflTe collocata nell’ Arca del 
Teftamento, affinchè fervilTe di per- 
petuo ricordo agl’ Ifraeliti per non ef- 
porfi più alla morte colle loro mor- 
morazioni. Dopo di ciò confumarono 
effi un lungo fpazio di tempo in viag- 
gi /feguitando fempre la direzione del- 
ia nuvola, che ferviva loro di guida. 
Arrivati nel Deferto di Sin^ fu porto 
il Campo in Cades^ dove mori, e fu 
fepolta Maria forella di Morè , dopo 
aver vifluto cento trent’ anni . Non 
crovandofi acqua in quel luogo fi fol- 
levarono di nuovo contro i' loto Con- 
dottieri . ed Aronne udendo i 

clamori, ed i rimproveri delle Tur- 
be, fi ritirarono nel Tabernacolo, ed 
ivi prortracL a terra fupplicarono il 
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Signore , che aprifle i tefori delle fue 
grazie , con mandare una forgente 
d’ acqua viva , affinchè diflTetata là 
moltitudine , ceffalTe di mormorare . 
Confenti egli alle iftanze, c preghiere 
dei fuoi Servi , e rifpofe a More , che 
prefa la fua verga, e radunato il Po- 
polo parlalTe egli , ed Aronne alla Pie- 
tra del Deferto, da cui farebbe ufci- 
ta l’acqua in gran copia . Parti Mo- 
5è accompagnato dal Fratello , e do- 
po aver rimproverato agli Ebrei af- 
follati intorno alla Pietra la loro in- 
credulità , alzando la verga, la per- 
cofle con effa due volte e ne fgor- 
garono in abbondanza le acque , non 
meno per ufo degl’ uomini , che de- 
gl’ animali . Siccome però Mose, ed 
Aronne diedero in quella occafione qual- 
che fegno di dubbio, e di diffidenza 
della divina promelfa , cosi Iddio dif- 
fe loro : Voi non mi avete creduto, 
ed onorato come conveniva' in pre- 
fenza dei Figliuoli d’ Ifraele , e per- 
ciò morirete 1’ uno > e 1’ altro prima 

d’en- 


d’ entrare nella Terra Promeflk.Mof- 
fi indi gli alloggiamentijda Cades.^ paf- 
farono ad accantiparfi alle falde della 
Montagna di Or nei confini di Edom» 
Parlò ivi a Mos^ il Signore , e gli 
diede T ordine il più dolorofo , che 
aveffe ancora efegoito . Il tuo fratel- 
lo Aronne , gli difle , fi difponga a , 
morire y ed a te tocca avvertirlo , che 
qùeitojè T ultimo giorno della fua vi- 
ta*. Lo condurrai dunque col fuo pri- 
mogenito Eleazaro folla cima dei Mon- 
te Or, dove lo fpoglierai degli Abiti 
Pontificali , ^ per rivefiirne il Figlio , ed . 
inalzarlo al fommo Sacerdozio. Dopo 
quella cerimonia ceflerù di vivere, e 
anderà ad unirfi ai fuoi Padri. L’ Ora- 
colo, ed il Comando di Dio fi adem- 
pirono. Mori Atonne in etk di cento 
ventitré anni , e fu fepolto fulla Mon- 
tagna medefima con dolore univerfa- 
le del Popolo ,- che lo pianfe per tren- 
ta giorni continui. . , 


Don. 


t 
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Donna :Giustina . 
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^ f 



Moièj ed Aronne non^ erano certo 
cattiva gente , eppur vedo?, ette Id- 
dio li caftigò . per una piccola man* 
canza.Che male , in fatti aveano coni'* 
meflb percuotendo la^pietra? 


iv K 


■V'-'j >v 


m 


^ » 
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i’/J À* E S T R A » * *• , 

>»'' < ' iv ** --V^. ì' ' . ' ^ .ri . "l' 

' l ■ , . • f 

- piffidarono delia parola di Dio , nè 
fi perfuaferp 'iniepamento,, che egli 
sdegnato contro' gli Ebrei , foflè -per 
accordar loro que^ nuovo -miracoloi;- 
Il Popolo medefiino fi avvidde della 
loro petpleflìtà , ed ,11 Signore non . vo- 
lendo, che •ignoraflèro il fiillor di cui 
erano rei al fuo colpetto, 'dilTe loro : 
Voi non mi a^^ te creduto, liete fia- 
ti >dvibbiofi,* e non mi avete onorato^ 
coinè' dovevali ^'dn prefenzat' dei' figlir 
uoli ,d’ Ifraele.. ^Non /gl’ introdurrete 
perciò nella Terra che ho l^p defti- 
nata'; 1^ colpa le volete ,*fu'^eggera, 
ma la . lantità del carattere., c dei gra- 
*' do, 


*44 

do, a cui erano (lati elevati ne ag- 
gravò la pena . 11 Signore cadiga il 
peccato qualunque fia. Le mancanze 
però di coloro, che per nafcita , o,,. 
per dignitk fono dilHnti nel Mondo , 
meritano di edere trattate con più di 
rigore, per le pefiTime confeguenze , 
che produce nella moltitudine il cat- 
vo efempio dei Grandi. Non vi fcor- 
date, Figlie mie, di quefto rifleflb . 
Iddio Tara altrettanto fevero nel pu- 
nirvi, quanto è (lato liberale , nel be- 
neficarvi, fe non farete buon’ ufo dei 
fuoi doni. Egli vuol e(Tere corrifpo- 
fto a mifura delle grazie, che com- 
parte. La nobiltà, le ricchezze, e la 
figura , che dovete fare nel Mondo , 
rendono più oflfervabili al Publico 
le voftre azioni. Da quelle prendono • 
regola le perfone inferiori . Siete per- 
ciò in obbligo più di qualunque al- 
tro di dar buon efempio, e dididin- 
guervi in ogni occafione coll’ eferci- 
zio delle Virtù, Cridiane -, e con la 
bontà >de’codumi, Offervo ancora uq’ 

al- 
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, e ad Aroiim\ ^ed è ^u^p^,la. 
condotta ordinaria V ^che tiene ‘nePpU- 
riire • il peccato . Condanna ;• egli . all* 
Inferno i malvaggi^, i quali peccata gra- 
vemente, e per pura malizia Quelli . 
poi i quali mancano per fragilità uma- 
na, che (i pentono .dei loro falli , e 
procurano di cor^ggerfì , li cadiga 
per lo più in quella vita con mala- 
tie , ' con la perdita ^dei ' loro beni , 
dei loro amici , e altre , tribola- 
zioni , e pene ' temporali . Il Signore 
(ì diporta con éfli conie un -buon" Pa- 
dre , il quale punifce i figli , . perchè 
li ama, e delìdera che ^ lì emendino. 

CONTESSJNA SPjàlTOil.- - ■. 

' ' C " i 

^ Non è dunque* che Dip lìà Tem- 
pre sdegnato contro un ùomo,quan-' 
do lo fa diventar povero, o infermo,* 
o gli manda qualche altra dirgrai^a? 

• \ , ' .f.'- \ 

*XomJÌlt K Mae* 
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Maestra 


Si ferve egli delle tribolazioni non 
tanto per'Caftigare i colpevoli, q oan- 
to^per ridurli all’ emenda , poiché nel- 
le afflizioni più facilmente (ì penfa, 
e fi ricorre al Signore . In quel tem- 
po dice Dio al cuore del ^reo : Ecco 
il vantaggio, che ricavaifti dall* offen- 
dermi . Io poflb renderti infelice con 
privarti di quanto hai di più caro al 
Mondo . Dimanda ora ajuto , al tuo 
denaro, che ami più di' me. Rieprri 
ora agl’ amici , a cui più che a me 
* ti preme di piacere w Tutte le crea- 
ture non poflbno impedire , che io ti 
' punifea feyeramente . Lafcia dunque 
le creatuft, e ritorna a me, che fo- 
no il tuo Dio . Sei è vero un figlio 
difobbedie^te , cd ,. iAgràtò, ma io non 
lafcio di eflcrit biion padre , e defì- 
«dero di perdonarti, ed emendarti dav- 
vero Stò 4>attendo. alla porta del 
tuo cuore. Aprimi dunque una vol- 
ta. L* afflizione che ora foffri, è un 
. . . . ? ipul- 
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nulla in paragone delle pene , che ti 
afpettano nell’ altra vita , (e non cam- 
bii coilume . Abbi perciò compaflìoniè 
di té medefìmo . Laicia il peccato, e 
gli abiti cattivi che hai fatti. Procu- 
ra di diventar paziente , caritatevole, 
divoto. Coltiva T Orazione , frequen- 
ta i Sagramenti , atna il tuo ProlTi- 
mo . Te ne avverto , ti concedo e 
tempo, e opportunità di correggerti^ 
Ben preiio ti mancherà l’ uno , e. l’ al- 
tra. Ti forprenderà la morte, ed al- 
lora non farò piò Padre mifeiricbrdió- 
fo, mt^ uh Giudice ineforabile. Don-t 
na Emilia piangete? 

Donna Emilia . ' 

’ N ■ . • '* . 

■ , *“ 

S\ Signora . Piango, perchè Iddio 
mi ha detto più volte al cuore que- 
lle ftelTe cofe , ' e non vi ho fattoi 
mai attenzione . Eppure avrei dovii-. 
to avvertirvi , méntre polfq àHìcurar 
re , che non ho mai comméffi} alcun 

.mancamento notabilev ctie nbnnefia 
' • K 2 . ' Ha- 
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-ftata càftigata- Io ftefib giorno con 

qualche difgùfto . ' • 

- '■ *,• ' ' 

' • . • ' si>* •• 

• Maestra, \ 

t *■ ’ 

, «Querto è un indizio, che Iddio vi 
ama molto’. Ma non indurite il vo- 
ftro cuore. Vi ha trattato finora da 
Padre. Non l’ obbligate à farla da Giu- 
dice . Un altra cofa mi .refta'da dirè 
rifpétto alle affiizioni, che manda il 
Signore y e non voglio tralafciarla . 

. Vifita. egli con le difgrazie , e tra- 
verfie anche k Perfonè dabbèn^e^ non 
folamente per correggerle, e punirle 
dei loro leggieri difetti ma qualche 
volta ancora ; per far prova della lo- 
ro virtù, e per dare ad eifi occafio- 
ne di maggiormente perfezionarfi , e 
di acquiftare Tempre più merito. Quan* 
do uno è .contento , ed ha tutto ciò 
che defidera,è cola facile che fi fcor- 
dl di Dio.' Nelle tribolazioni, ed an- 
guftie,n*bn è così . Conofcendo allora, 
che dalle creature non è poflìbile 'di 

. aver 


■) 
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aver foccorfo, fi penfa,come gi^ dif- 
fi , e fi ricorre al Creatore» Mi ricordo, 
che nella mia puerizia il Maefiro, il 
quale m’infegnava a leggere , c fcr?- 
vere, 'era un uomo burbero, di cat- 
tivo umore , e fevero quanto mai . 
Mi fgridava continuamente quantun- 
que facefli tutti i miei sforzi me-' 
ritarmi la .fua approvazione . Quefio ‘ 
benedetto Maeftro era, la verga del 
Signore per punirmi de miei difetti. 
Q^uando non ero fiata favia, dicevo 
dentro di me: Prefio prefto verrà D, 
Fidenzio , e mi farà una gran ripalfa-» 
ta . Allora pregavo Dio con tutto il 
mio cuore , che lo rendefle pifi dolce, 
ed indulgente . Qualche volta efaudt- 
va le mie preghiere, ma per lo più 
ero {gridata, e punita. Scrivevo ma- 
le, mi cadeva deir inchiofiro filila car- 
ta lafciavo qualche 'lettera', ed il . 
Maefiro, dopo avermi riprefo,' liydi- 
•ceva a mia Madre j ed ella per ca- 
ligo mi obbligava a ftar in cafa ,' quatt» 
do le naie Sorelle ufeivano per andare a 
fpairo, K j Don- 
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A‘ OlUSTIN A « 

^ Ed allora , che faceva , Signora 
Klaeftra? 


Maestra. 

% • 

^ Per ^ pih me la palTavo piangen- 
do. Qualche volta o^erivo al Signo- 
re queda delTa’^ mortifìcazione , e la 
prendevo in pazienza. Se . mai ero in- 
iiocente riflettevo alle mancanze com- 
mefle, delle quali non ero data puni- 
ta , e procuravo di foffrirla con raf- 
fegnazione in fconto delle medefìme. 
pite • ora voi , Donna Placidia , la vd*- 
dira lezione. 

Donna' Pcacìdìa* . 

\ , ■ t . 

! Temendo il Re d* Arad Cananeo 
I* airvicinamento deglTfraeliti mode 
loro là guerra, e nella prima batta- 
glia gli riufcl di redar vincitore. Ma 
non tardarono molto a riparar que- 
/ • ' .da 
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ila pirica, imperocché «Veildo litto 
voto di idiftr.uggere ' h di lui Citta^ 
qualora I^dio h fodè deguaco di dar 
loro la vittoria^ forooo prontameme 
efauditi . JChnafe e^li ' fcon fitto , cd 
uccifo nel fecondo Comhatqmeotjóy e 
fu diflrutto adatto il fuo St 4 C(^» ^0- 
chi giorni dopo fi nsifi?rp in'^ viag^o>. 
f&a dovendo girare:- ia Tpjfra idi-^Mi^ 
eominciaróno ad attediarli^ dbh^iffm* 
golarùh.del cammino ed a mormo- 
rare, prorompendo in lamenti, e 
Tele contro Mo^é y e contro io fiefid 
Dio « . Femhèiy dàcevaiiò , fiamo r dati 
cavati dall’ Egitto , fe non. fc per mo>- 
rire di dento in quella folitudine ? 
Qui ^n 1 anca il pane,- qu^ non v’è ac- 
qua y quV non abbiamo che Manna, 
Siamo oramai naA^eati di qUedo ci- 
bo leggerilTimo, e non polfiamo pih 
fopportarlo^ Molfi) a Idegno il Signo- 
re da tali rimproveri, mandò contro 
jdi,edi una Mm^ititjudioé terribile di 
fer ponti ^ 4a oui niltrè «r%no ucoili > 
ed altri piagati, come, da &ottamré 

Jfe 4 . di 
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di vivo fuoco, che bruciava le loro car- 
ni. Spaventati gli Ebrei da^quefto nuo- 
vo caftigo, ricorfero a Mos<^, confef- 
farono il loro peccato, èd imploraro- 
no pentiti la di lui mediazione preflb 
Dio, per efifere liberati da tale orri- 
bile flagello. Pregò perdi Popo- 
lo, ed il Signore ‘gli ordinò , che fa- 
cefle uri Serpente di bronzo , e lo 
efponefle m uri fito elevato alla viflra 
della moltitudine , perchè col mirar- 
lo i morfjcati farebbero guariti . Efe- 
gui Egli il comando di Dio , ed i 
piagati, guardando quella figura, re- 
ftavano fani. 






. . ■ '‘ v ^ M a ESTRA.' V 
«'■ ' '■'- •••- ■ •! ^ ' 

- A voi AngelACei: '' . - v 

: Baronessa AnOelucci,*. 

('■' , ■••.'•i r r-«- / 

^ Giunti g^ Ifrfléliti in faccia alla 
Cittk di Gerico 'fituata al di ih del 
fiume Giordano y ed ivi '• ^campa^ifi> , 
■- ’j JBa» 


Digitized by Qbio 




} 


'B^lac 9.e òq' M oabiti temefidoMi c(^ 
fere Scacciato, e diftrutto, come era 
facceduto Si^ìi ' Ammorrei ^ fped\ foW 
kciramente alcuni Inviati con ricchi 
doni a S/aZ/ww famofo Mago-, che ahi* 
lava nella Terra' degir^wwowr/^ af- 
finchè fi portaffe da lui per^ makaii- 
re il Popolò Ebreo. Si^fcusò BdUam 
2a, principio- dictridaai Nuih^. ^1 Re^ 
che iddio gli av^ proibirò ì(^>àiidar 
feco doro . Ritornati eflì cotic, qtiefta 
rifpoftà j fpedi • Bìtlac nuovi MélTr' in 
maggior numero, e più nobili de’ pii» 
mi , acciocché coUe*. ìo^ì infinuazioii^ 
e promelfe lò difponéfièro a /feconda* 
re ifùoi voleri. Ottennerp quéfti Tin* 
tento , e’ montato BédaamfsCp^tSi un’ 
afina fi pofe con éfli in vraggio . Di> 
po^aver fatti pochi pafiì , ‘un Atrge- 
io da* lui non veduto fi piantò' 'con 
una fpada ‘ sfoderata falla via ,' per cui 
doleva piÉflre . V afina fpaventata al- 
la vtfta dell’Angelo voltò -ftrada e 
giunta ad un : pafTa » feretro , dove- non. 
era poflibile diTc^fare Txmpediown- 


JS4 

to-, che le dava T Angelo , battuta , 
afpramence dal Mago cadde a terra • 
Sdegaatofi Egli pih che mai rioovò . 
le percofle, e 1* afina allora articolan- 
do voce umana , dilTe a Balaam : Che 
t’ ho io (atto ? Perche mi batti ? E' 
gik quella la terza volta . Perchè lo 
meriti, rifpofe Balaam, Vorrei aver* 
una fpada per trafiggerti . L’ Ange^ 
io allora fe gli refe vi fi bile , e dopo 
avergli rinfacciata la malvaggith de' 
itioi difegni , va pure , gli dilTe , in 
compagnia di colloro, ma avverti be- 
ne di non proferire parola , che io 
non t’ abbia comandato di dire • Ar« 
rivato Balaam' nelle Terre ' di Baiaci 
gli- and^ egli incontro, e gli fece qual- 
che rimproveeo , quafi che aveife d^- 
fidato della (iia mùni&cenKa^el pre- 
miarlo à Fu i>oì condotlo ih diverfi 
luoghi eminenti a maledire il cànapa 
degli ^ Ebrei ; ma veee*di 

maledirlo , . lo benedilTe' (ler beo tré 
volte, convertendo la in^dizione in 
lode cfl^ pacoie fuggecitegli dall’ An- 

, . ge- 


Digitized by Googic' 


gelò. Vedendo però, che il Re era 
irritato contro di lui, e dubitando di 
perdere la ricompenfa promefifagli, lo 
con figliò a mandar' le Femine di 
Madian al campo degli Ebrei , per 
indurli in * tal guifa a trafgredire il 
Comando di Dio, che aveva loro proi- 
bito di trattar con Donne ftraniere. 
e perchè peccando , il Signore li daf- 
fc in preda de’ fuoi nemici . Piacque 
a Balac il malvaggio parere, ed aven- 
dolo efeguito, produflTe pefifimi elTettù 
Gl’ Ifraeliti furono fedotti , e per com- 
piacere quelle femine licenzioCe , .cad- 
dero nell’ idolatria , abbandonarono il 
culto del vero ' Dio , ed adorarono i 
loro Idoli. Comandò allóra il Signo- 
re a che face'fife morire i Capi 

delle Famiglie ., e fofpendere i loro 
oorpi fu dei patiboli. Il nunaeroi. dei 
colpevoli', i quali furono, puniti di 
morte in quell’occafione, aicefe a ven- 
tiquattro mila .Ad' .onta peaò di .que- 
llo publico , e fpavéntofo caftigo , 
i^ambri Capo della .Tribit òx Simeone 

fu 


fu cos\ t'emerarìo, che ardi d’ entra-, 
re nella .tenda di una donna Madia^' 
ntta , hcztio, Finees figlio del gran" 
Sacerdote Eleazaro^ di un , fanto' ze- 
lo contro queir empio , fi armò di 
una fpada, e con* un foi colpo ucci- 
fe lui ', e la rea femina infieme .■ 
Grad^ 1’ Altilfimo la - gloriofa azione 
di Finees^ e in ricompenfa fece fini- 
re il flagello , perdonando agl’ Ebrei, 
che era difpollo a' diftruggere 'intera- 
mente. Ordinò bensì a’Mor<?di trat- 
tar da nemici , e di (terminare i^M/»- 
àianitì , vendicando • coi loro fangue 
la morte di tanto Popolo , il quale 
avea per colpa loro prevaricato* . 


» ri 

fc' t 
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CoNTESsiNA Spiritosi. ^ 


i'i.r;. 


Mi pare per verit'a'.una cofa trqp; 
po terribile la difiruzioQe di ah «Po- 
polo intiecò. Non tuui . forfè aveano 
eonfentiU^ad un’azione sì nera; 


: ' w 




» V’ 


é- ,• 


» * ^ • «V • ^ 


Mae- 


J 


■ • ' Ma.es TRA 

k « 

• * •* * • - i 

DIo,nòn comanda che il' giùfto, 
biglie mie. Egli fece diftruggere, non 
folamente quella Nazione , ma" le al- 
tre ancora, che dimoravano nella Ter- 
ra PrómeiTaj perchè tai Popoli' erano • 
malvaggi aireccelTo,e non aveano pro- 
fittato del tempo accordato loro' per 
eorreggerfi . Iddio fi ferve di tutto 
per punire coloro, i quali ricufano 
di convertirfi. A tempo di JSTóè fi fer- 
vi- del Diluvio, a tempo S Abratno fi 
ferv'i del- fuoco, che fece cadere dal 
Cielo ^ per calligare gli Abitanti di 
Sodoma , e di' Gomorra , e fi - ferv'i , nel 
tempo, di cui parliamo, della fpada 
ÒQg\' Ifrael'ttì. In altri tempi impiega 
la pelle , la carellia , la guerra , la 
mortalità dei befliami, l’ inondazione 
de’ fiumi , i terremoti , e limili altri 
publici cailighi . Egli comanda agl* 
Elementi Tempre pronti ad obbedir- 
lo, per punire le Città, le Provincie, 
ed i Regni, .in cui la fua fama Leg- 
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ge è vilipefa , e trionfa la corruzione 
dei coflumi . Se non implorano con 
publiche pènitenze , è preghiere la, Tua 
Mifericordia, e non fi emendano, egli 
è giallo, che provino la Tua Giufti- 
ilizia. Voi sbadigliate Angelucci, Ve- 
ramente la converfazione pa(T<(ta , e 
queda ancora fono date un poco trop- 
po ferie . Per rifvegliarvi farà bene,, 
che vi racconti una Novella. . . » 


• .a • 

Baronessa Angeiucci.^ 

» • • , 

' ‘ ' • ' , *• ' 

Io non < m* annòjo in verità , Signo- 
ra Maedrà ; Ma quando ella voglia 
dirla, 1’ afcolcerò con piapere. 


Maestra. 

■ • ■ ■' ■■ I 

' » - ' r 

Uditela dunque attentamente, per- 
chè v’alficuro, eh’ è. la pih, utile, e 

la pih idriittiva di ratte le altre. 

✓ > ' 

* • • 

ì 

* • , • * • • 

' • , • • ■ . • 

* . • * ’■ , ' 

LA 


LA & APPORTATRICE, 

. • • 

Ub Cavaliere, ed una Dama, ma<^ 
ricati infieme da più annid ilo» avea* 
no prole. Credevano, elTendo nobili, 
e ricchi , che;> quello folo mancadè al» 
la lora^ felicith^^bbero finalmenfe 
una Figlia , e tutte le Fate del Pae» 
iè intervennero alia fua oafcita , pet 
farle ognuna il fuo dono. Una la do« 
tò di bellezza , T altra di rpirito , la 
terza di leggiadria nel ballo , e la 
quarta di faniik . Gioiva la Madre , 
ed applaudiva^ di aver data alla la^ 
ce una Figlia, che doyea edèr beila, 
fpiritofa , efente da maiatie , e bal- 
lare per eccellenza . I magma vali , 
che nulla di più fi porelfe defiderara 
ad una Fanciulla, e fi riputava la più 
fortunata Donna del mondo . Pofero 
i Genitori il nome di Pulcberìa alla 
bambina, e fecero imbandire, alle Fa- 
te un fontuoio banchetto . Méntre 
Ravano nei più bello del pranzo fu 
avvifàto il Padre, che la Regina del- 
le 
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le Fate era fmontata alla porta •, e 
faliva’ le fcale del fuo palazzo.’ Tut- 
te le Fate fi alzarono da tavola per 
andarle incontro, ma. nel vederla co-, 
SI torva , com'’^ era , negli occhi , e 
turbata in vifo, poco mancò, che per 
lo fpavento non venifìTero meno. Que- 
fto dunque , dilTe loro allorché fi fu 
polla a federe, quello è il bell’ufo, 
che fate del voftro potere ? NelTuna 
di voi ha ■ penfato a adorar Pulcheria 
d’ un buon cuore, e d’inclinazioni vir- 
tuofe .. Procurerò io di rimediare al 
male, che le avete fatto, e perciò co- 
mando che fia muta fino all’ età di 
venr’ anni . Cosi porelfi privarla af- 
fatto dell’ ufo della / lingua come lo 
farei volentieri! Ciò detto d>jfparve, 
lafciaiido afflitti , ed mconfolabili i 
Genitori, a quali fembrava, che l’a- 
vere -una figlia muta folle la. magio- 
re ideile difgrazie. " 

^ Pulcheria intanto crefceva in etk, 
e ih bellezza. Compiti appena due 
anni ^ fi sforzava gik di parlare, e.^a- 

va 
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va a -conofcere co’fuoì gefti puerili, 
che intendeva tutto, e che moriva 
di voglia di rifpondere . Fu prove- 
duta di buoni Maehri , ed imparava 
ogni cofa’con una prontezza incredibile. , . 

Avea tanto fpirito, che lì facea inten- 
dere a, fegni , e rendeva conto alla ' 
Madre di quanto udiva, e vedeva, 
il che da principio fu riguardato con 
maraviglia. Il Padre però, che era 
un uomo di fenno_,difle a fua moglie: 

Mia cara , voi lafciate prendere a Pul- 
cheria un cattivo" coftume. Si avvez- 
za ad eflere una piccola fpia, e ne prevedo 
del male. Che importa a noi di fa- 
pere tutti i fatti della Citta ? Le Per-'^ 
fone non fe ne guardano, perchè 11 
fidaoo dèlia fua' tenera etli, e' fanno-, 
che non può parlare . Ffattanco < pe- 
rò' v^informa appieno di quanto afcol-' 
ta.*Bifogna correggerla alTolutamente 
di quello difètto. Non v’e cofa più 
difdicévole, e indegna del rapportare 
i fatti altrui, 

La Moglie , che amava teneramen- 
TbmMl* L te 
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te Puìcbefy^ .ed era ài naturar 
curiofa, rifpofe ai Marita, che 
v€dcadi;raal mckiù la figlia., perchè 


avea la di%rà;^ia di efler mum, /die 
era anche trop^ infelke a n^Mvx> 
della fua infeenaitk > «: che ut»» pote^ 
va eflà rifolwfi at remicrla aneer piè 


siiierabtie cougalMght, e rimproven^ 
N^od riraafe egli ^foddisfatto di; quelle 
frivole ragioni , “e prefa in difparte 
jPtf/ri»ri^' , le tenne quello difcor- 
ibv . Mie caca fìgUa; fona di%.u(lato ,. 
e, inquieto per .eagioti .volka^ Cono* 
fco, che k. Regina, delle Fate è Ha- 
ta indovina : prevedendo elk,. chs 
voi fared^ tina Rapportatrke, vi ha 


dondannato^ad elTeir mata. Arche fer- 


ve però , che non poHì^ue paètaroy 
vVktOi intendere, eo’ cenni.’ Sapete voi 
che vi àccaderk^ Vi fare^ odiare, dai 


ttitti , e farete giuHatitenue sfuggita; 
come la pelle poiché un Rappof tar 
tore capace di feminaie infìiiite! di- 
feordie, di produrre innun^rabili nm- 
li , e di feoispighaf tut«o\R m 
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’ Se' lion vi emendate, defidero di tue* 
to cuore, che'non folamente (rate mu- 
ta, ma che diventiate anche cieca, f 
• Non era -di cattiva indo- 

le , e feopriva più per inavvertenza, 
e vanitk, che per malizia, quanto le 
veniva fatto di ofTervare*, e di udi- 
re . Onde promife co’ cenni , che 
fi farebbe' emendata, e tale per ven- 
tU^era la fua intenzione. Ma due, o 
tre giorni dopo intefe una Dama , che 
dileggiava e metteva in ridicolo un 
altra Dama fda amica- Ella allora^ fa- 
peva'già (crivere^ e Inffi^ io càrta quan- 
to aveva/afcoltato. Efpdfi^ còs"i bene 
fin tal « difeorfo' , che' fua Madre ri- 
dendo delle piacevolezze , di cui era 
Q>arfo , ebbe 1* imprudenza di àpplau* 
dirne lo fiile,' e di mofirarne piace- 
re. Fonrentatono queftè lodi- la vani- 
> tà di 'Bulcberta , e fi diede ' perciò a 
feri vere tutto quello , che lo occor- 
reva di. vedere, o fefitire." >' V ^ .*7- 
Le predizioni del Padre fi avvera- 
rono. Tutti la prefera iu ^werfione. 

La cd 
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'■ ed ognuno fe 'ne guardava. Al. di lei * 
arrivo lì .troncavano i difcor/i, o par- 
lavafi fotto voce. Molti poi neppure- 
andavano alle cpnverfazioni, alle qua- 
li era invitata ., Per fua . difgràzia le 
mori il Padre , e non elTehdòvi ' più 
alcuno,' che' la riprendefle del fuo di- 
fetto, prefe un tale abito ài. rappor- 
tare, che -lo faceva fenza penfarvi . 
Impiegava la maggior parte della gior- 
nata ai fpiare i Servitori di cafa, i .qua- 
li r. odiavano a morte,. Andando tàl- 
vplta in qualche luogo frequentato, 
fingeva di dormire , per' aleoltare i 
difcorfi , che ^vi fi facevano. Ma fic- 
comc' *parlavano molti infieme , nè 
poteva , ella .diflinguere , e ritenere a 
memoria 'tutto ‘ciò , che dicevafi, co- 
si nelle fue relazioni rhetteva in boc- 
ca -d’ uno i fcntimenti d’ un altro-^ feri- 
Veva il principio di un difeòrfo, fenza 
'averne afcoltato il fine, ovvero il fi- 
ne faenza faperne il principio , è tr^ 
diva in tal guifa , ’o per lo meno al- * 
terava continuamente la verità ,, non 
^ "... pai— 


é 
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pafTàva {è^timàfla,xhe nella Cinìa>j|!0« 
riaiceidèro molte brighe , e difcordii^ ’ 
di cui rintracciandòiiT origine, fi fctf 
priva, che fimili difordini .provenii' 
vano dai. rapporti di Pukk/eria’^ \L.z 
Madre per. colpa della/figlia lo in 
difunione con tutte, le file amiche , 
molte Paine non fi trattavano pih 
come prima ed alcnoè^ Cavalieri fi 
disfidarono a? duello.'- :• ♦ . ’ ».t 

Continuò in tal gm(à fino all’d^ 
di vent’ anni « Afpettava ella quefiqi. 
tempo con grande impazienza pe^pQ■^ 
ter parlare a filo talènto . ..Giunfe .fir 
nalmetite.il giorno bramato. La Re- 
gina dèlie Fate comparve , e le. difi 
fe: Pule berta tempo fleflb., -in 

cui vengo a- rendervi l’ ufo- della ^pa'*. 
rola , di cui ( Certamente vi abureréte, 
voglio fitrvi 'vedere tutti i itiali , che ' 
avete cagionati xon i voftri rapporti j 
e in cosi dire le pofe innanzi uno - 
fpecchio, nel ,<juale mirò "un pover- 
uòmo' circondato da tre Bambini » 
che chiedevano la limofina . in xom- 

L 3 ‘ pa- 
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pagnia del Padre. Io non cSnofco co- 
ftui, dilTe Putcheria^ che parlava per 
la prima volta , nè sò di avergli fat- 
to alcun male . 

. Era quefti, rifpofe la Fata, unric- ì 
co Negoziante. A vea ne’ fuoi magaz- . 
Zini gran copia di mercanzie, ma gli 
mancava il denaro per pagare una 
lettera di cambio- Venne a prendere 
in ’preftito da voftro Padre la fom- 
ma, di cui allora abbifognava. Dopo 
averlo afcoltato alla porta del Gabi- 
netto , voi facefte fapere a più Per- 
fone , delle quali era debitore, la di 
lui fituazione. La voflra imprudenza 
fu cagione che perdeiTe il credito . 
Ognuno volle eflere foddisfatto, e per 
colmo di difgrazia la giudizia vi po- 
fe le mani. Fu obbligato il poveruo- 
mo a confumarfi in litigj quanto avea, 
ed eccolo ridotto da nove anni iti 
qua ad accattare con i fuoi fìgliuoli • 
Ah Dio mioi efclamò Puìcherta. Quan- 
to mi difpiace d’aver cagionata la ro- 
vina di quell’ infelici! Ma fono ricca^ 

e va- 
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e vogÙo fiipftnre . il usale, cbe bo,£u« 
to, cofapeoi^dóli > delle perdite ,, kt 
quali, hatifio feilerto per jcòlpa mià^ v. 

Dopo quefto fyetiacolp vidde 
r^m/il,qellò .fpec^o fina bella 
na chiulav ni a«a< eaniera ófaiira col- 
le fìnellre difefc da grate di ferro . 

Era coricata fepra un poco di paglia, ' 
con nna fcodelia d’. acquai ed uà toz- 
zo di '^paiW; a lato. Le cadevano già 
per le ipaife i capelli cotti rcompo;* 
ili , èd il filo, vi(ò era bagnato da di- 
rotte lagfimei Ahime l. diffe a ;tal vi* 
ila, lo conosco quella Da^ 

mai Sarebbe egli poflibile, che da^ 
me provenilfe la deploràbile iìtuaziooe^ o 
.nelle quale fi tróva,^ Pur troppo ,ri^ 
pigliò. -la 'Fata ma v’ è di peggio* ^ 
Siete anche cagione della, morte di uà 

innoceilte nccifo a torto dal di 1^ ' 

* * * ♦ 

Marito. Vi ricordate, voi che una 
fera fiando in .un giardino , e fingenr 
do di dorndi#;^ pei* ifpiare 4 difcorfi - 
delle pérfòne^i credefie di aver in- 

tefo , che un Cavaliere, pariate <d’ aoào» 

. ■ . ' L 4‘ ’ 
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^ * 
re con quefta Dama ? Voi n*empiefte 

fubico la Citth in maniera, che il ru- 
more giunfe. a notizia di fuo Marito, 
uomo di natura . furibondo , e gelofo. 
A«imazzò,egli il Cavaliere, e4 aven- 
do condotta la Moglie in un fuo Feudo 
lontano, fparfe voce, che era morra 
per efeguire il barbaro difegno. di tor- 
mentarla .più lungamente. Non ha 
ella in ciò la minima colpa. Il Ca- 
valiere le parlava dell’amore, che 
portava ad una di lei cugina, con la 
quale avea intenzione di fpofarfi.Di- 
fcorrendo efli fotto voce , voi udifte 
folamente una, parte di ciò che dice- 
vano , e ne< formafte una relazione 
alterata^ e fatirica . Le terribili con- 
feguenze , che ne fono derivate , le 
vedete con gl’ occhi voftri.* Spaventa- 
ta "PidcheYÌa^ e quali tramortifa , diffe 
con voce fiacca, e tremante. Mifera 
me! che gran misfatto ho commeflb/ 
Ah non merito più di vivere. 

Piano, replicò la Fata . Afpettate, 
prima di condannarmi , che abbiate 
— . . . ' . ve- 
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veduti tutti i voftri delitti . Oflferva- 
tc queir Infelice carico di catene , e 
feppellito vivo in una prigione . Voi 
avete divulgato un difcorfo indiffe- 
rente da lui tenuto con alcuni Fore- 
ffieri. Lo alterafte al voftro folito con 
rifleffi, ed efpreffioni maligne, perchè, 
avendo mal’ intefo, lo ccedefte diretto 
• a danno deilo Stato , e del Principe . 
Un giovanaftro imprudente , e fco- 
ffumato , ed una femina ciarliera al 
pari di voi fe ne fono ferviti per ro- 
vinare queft’uomo.La fua innocenza 
farU riconofciuta , ed egli ufcendo un 
giorno di carcere avrk ragione di trat- 
tarvi come la più vile, e^la più per- 
niciofa donna del’ Mondo. 

Le^' moftrò indi una quantitk df fer-, 
vitori fenza Pàdrone , e fe^a pane ; 
di mariti divifi dalle loro "mogli ; di 
fìgliudi diferedati- dai loro padri ; e 
moltiffimi' altri fconcerti, de’ quali era- 
no ftati cagione i di ,lei rapporti . 'Piti-* 
cberta era inconfolaJjile ,' e promife di 
emendarli. 11 cattivo abito, che ave- 
te 
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te prefo , è troppo inveterato , fog- 
giuniè U Fata , ed ^ quali impolfìbi* 
le, che vi corregghiate da un difet- 
to -fomentato', e nutrito fino, all’ età 
di venti anni. Il folo rimedio per li- 
berarvene farebbe quello di diventar 
cieca, muta , e forda per altri dieci 
anni , e di impiegare tutto quefiò tem- 
po nel penfare continnaménte ai gra- 
vilTtmt mali da voi cagionati . Tulcbe~ 
ria' non ebbe il coraggio di accon- 
fentire ad un rimedio , che le parve 
troppo duro, ed infofTribile. Promife pe- 
rò di fare tutti gli sforzi maggiori 
per tenere la lingua a dovere , ma 
fapendo la Fata, che non avrebbe, ri- 
cufato di abbracciare i mezzi eifi(^i 

I • 

per emendarli ^ fo veramente folfe fiata 
rifoluta di farlo, le voltò le fpalle difpet- 
tofamente fehza volerla più afcoltare» 
11 Mondo è pieno .di viziofi *, cho 
dicono: quanto, mi rincrefce di' elfer 
collerico, diflbluco, bugiardo! Vorrei 
potermi emendare , e non vi è cofa , 
^he defideri .più di quella- Ma tutta 
' . è in- 

( t 

I 

< I 
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*è. inganno, e menzogna.' Per efferne 
convinci balìa proporre i mezzi ne* 
cefTarj, e fuggerire a coftoro il rime- 
dio . Rifpondono Albico, che è croppo 
difficile , e non vi fi vogliono afiog- 
gectare . Pretenderebbero , che Iddio 
facefiè un miracolo per guarirli tut- 
to ad un tratto fenza loro incommodo. 

Così penfava Fulcberia^ ma da fi- 
mili velleità non è.fperabile 1* emen- 
da • Efieqdo ella detefiaca, malgrado 
il Tuo fpirito, e la Aia bellezza, da 
quanti la conofcevano, rifolfe di cam- 
biar Paefe .* Vendè adunque tutti i 
■ - Tuoi beni , e abbandonò la Patria in 
compagnia della Madre , Arrivaro- 
,no ambedue in una Città cofpicua , 
dove ognuno alla prima rimafe inva- 
. ghito deir avvenenza , e talento di 
Pulcheria . Molti' Signori la chiefero 
per moglie , ed ella diede la prefcf 
renza ad un giovine Cavaliere , chf 
amava all’ ecceflb'. Vide feco molto 
contenta un anno intierqj^ Siccome la 
Città , nella ^uaie dimorava ,^era afr 
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fai vafta, e popolata, cos'i ri mafe co- 
perto per qualche tempo il fuo difet- 
to , e converfando ella con diverfe 
Perfone, le quali non fi conofcevano 
tra di loro , non fu tanto facile 1 ’ av- 
vederfene . Stando una fera a tavola 
dopo cena, le parlò il Marito di. varj 
Cavalieri , che avea veduti in quel 
giorno. Cadde il difcorfo fopra • uno 
dei principali, e le difle .che non era 
troppo galantuomo , perchè gli avea 
•vedute commettere molte azioni 'di- 
fonorevòli , e indegne delia fua na- 
fcita . Due giorni dopo trovandofi P«/- 
céfer/a in un fedi no, fu pregata a bai- • 
lare da un uomo mafcherato, il qua- 
le poi fe le mife a federe apprelTo . 
Cominciarono a difcorrere infieme . 
Ella parlava’ bene , e 1’ altro.moftra- 
vafi con tenti Ifimo della fua converfa- 
zione, tanto piò che ifiruita di tutte 
fe ftoriette* fcandalofe , e fegrete del- 
ia Citta,. le raccontava con una vi- 
vacità , e ln>idezza particolare . In 
quello , mentre la Moglie del Cavalie- 
re 3 
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re , di cui il Marito di Pttlcher'ta z,va2i ' 

detto male , entrò in ballo, e difs* 
ella, accennandola alla marcherà, con 
la quale trat'tenevafi a difeorrere.* Che 
bella Dama è colei ! Peccato, che ab- 
bia fpofato un difcolo di primo gra- 
do . Conofeete voi fuo marito ? ripi- 
gliò la Mafchera . No , rifpofe Pul- 
cherta^ ma lo conpfee bensì mio Ma- • 
rito, e mi ha confidati varj fatti, che 
lo caratterizzano per un catiiv’ uomo. 
E qui fi pofe a raccontare minuta- 
mente quanto avea intefo , ne lafciò 
di lavorare moltiflìmo d’ invenzione, 
per far brillare il fuo fpirjto . Stava 
la Mafchera ad udirla con grande at- 
tenzione , ed ella dandofi a credere 
di e/Tere ammirata, e gradita, fe ne 
compiaceva al maggior fegno. 

. Subito che ebbe ' finito , ^ partV la 
Mafchera , e mezz’ ora dopo arrivò 
la nuova a Pulcberia^ che luo Mari- 
to per una ferita mortale ricevuta in 
duello da un Cavaliere , a cui avea' 
tolta, la riputazione era fi|U’ ultimo 


I 
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della fua vira. Corfe ella piangendo 
al luogo indicatole , e trovò l’ infelice 
fteflb in terra, ed tmmerfo nel pro- 
prio fangue . Scollati , le difs’ egli in 
vederla , e non accrefcermi colla tua 
prefenza il dolor della morte . Per 
tua Cagione , mal vaggia ,Fe mina, fo- 
no ridotto a un tal paffo. La tua 
lingua j e4 i tuoi rapporti mi cofta- 
no la vita, ed in ciò dire fpirò. .Pul- 
cheùa^ che' lo amava di 'cuòre,- ve- 
dendolo morto, tfafportata da un ‘im- 
peto di difperazione , e furore, fi tra- 
filTe da parte a parte colla di lui fpa- 
da , e fini di vivere miferaniente . Ac- 
corfe' anche "la Madre, e fpaventatafi 
dall’orribile fpettacolo, venne meno, 
e mori di difgufioy maledicendo la 
fua curiofirh; e la rea condifce^nza 
avuta scolla Figlia , che dra fiata ca- 
cone ài tanti mali . 

Contessine Spiritosi ‘ ' 

Che gran tattiva Donna fu mai 

^tcberial Mae- 
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Maestra. 

' Siete in errofe. Fnkhtna era Una 
Figlia mcoofiderata, e vanarella, che 
fi piccava 4di fpirito. Avrebbe fatta 
un’ottima riufeita, fe la Madre fi foC- { 
fe prefa il peofiero di bene educarla. 

Bi fognava riprenderla , e gafiigarla dt 
priffdpio. Si fiur^he afisirara 
porci) ed avfebbe jjnparàto a cufixM# 
re la lingua, che fu cagione delia fua 
rovina. 

■ t ' i 

CaMTESSIlTA StmiTÒSI. 

Ah che mt dice mai. Signora Mae'* . 
fira? Le fue parole mi fanno tremai 
fe. Ho anch’io la mia parte di vani* 
ih , mi piace diizmfirar& lpirico , e non 
penfb che a queho. Povera me,v fb 
dai miei difeorfi ne proveoifife tanta 
malef 

f . . 

' ‘ - ' * , r ' 

' r- ■ 

Mae* 
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Matestra ‘ 

» ' 

> ... 

.Avete in pronto un. rimedio 
ro. Procurate di diventar forda^ cie- 
ca, e muta. ,. ^ 

* ■ . . 

? , CoNTESsiNA Spiritosi. * 

'Oh Dio. Quefta è una' coTa trop- 
po terribile. ; ' t ' 

Maestra. • ' ' 

Nò, Figlie mie, quel, cITe ho det- 
to, non deve rpaventare nelTuna di voi. 
Quando vi ' trovate in compagnia di 
Perfone, che di(^3no, male .del proflì- 
ma,'‘ allora ' fiate < forde , cioè aflenete^. 
vi dair.afcoltare, 'C dar retta ai loro 
difcoi^. Qualora non potete difpen- 
farvi^ dall; udirli , conviene in tal cafò 
efler mute nell’ ufeir dalla converfa- 
zione , vale a dire, guardarli bene dal 
riferire quanto avete intefo . Bifogna 
anche efler cieche , cioè chiuder gli 
. . ' oc- 
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occhi falle azioni del noftroProflimo, 
e coprirle, come’ fupl dirli, col manto 
della Carità Criftianalf Io vorrei tro^ 
varmi piattello in un bofeo in mez- 
zo ai ladri, che converfare con una 
Rappòrtatrice. Da elTi mi polTo guar- 
dare , ma^ come guardarmi da fina 
perCona, che credo amica, e per im- 
prudenza , o malignità può efpormi a 
mille guai , e difgrazie ? lo mi di- 
chiaro , Signorine , che fe fcopnlTi in 
alcuna di voi quello difetto, la fcac- 
cerei fubito dalia nòllra conVerfazio- 
' ne . Ma il tempo è palTato fenza av- 
vedermene . Giacché s’ fatto affai 
tardi , lafcieremo la Geografìa per un* 
altra volta. Ci dirà folamente Donna 
Citijìina quali fono i. Fiumi d’Italia, 

». 

Donna Giustina . 

Comintierò dal T^evere .Hsl quello 
la fua forgente dai Monti Appennini^ 
bagna «il Terriforio di Perugia , poi 
r Umbxia , e feorrendo fra *il Patrimo- < 
TomJJL M nh 
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nio di-S. Pietro e'’ la Sabina attra» 
verfa la Città di Róma , che femore . lo 
ha refo - celebr^^ e continuando il Tuo 
cqrib per. \ìl C(tmpagha. di Roma ^ ha 
ia> fua imboccatura nel yiare Mediter- 
raneo in vicinanza di Q/?io Città- un 
fteAipp molto famolk, ed ora quali 
dilirutta i . , 


\ 


Baronessa Angelucci. 


Non capiico . bene che cofa voglia 
dire Sorgente .y t’ tmboecatttra^ e nem< 
meno ho notizia dei luoghi', per i 
quali Donna Giuflina -ha detto che 
lì Xevetfe , 

V ». ' , 

^ ■ • -MAES.TR4 > 

Si chiaina Sorgeitre d’ un Fiume quel 
luògo ^ dove , comincia , .e fi chiama 
Imboccatura. i\ hiogo , dov’ 'entra nel 
Mare , 0 in qualche altro <»Fiume . I 
luoghi, che non fapetl,< fóno iProvin' 
eie ' dolio Stato EcclefiaRico e ne par* 

lete- 
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ler^o a fuo tempo . Quefto 'baiti 
perfora. Non voglio più trattenervi: 
Addio, Figlie mie.* ' 


V*' *' 'V ^ 


— ^ 

» \ 

DIALOGO VI. 

f 

Maeflra^ e dette . 


Maestra. 

C ominciamo oggi pure dalla Sa- 
gra Scrittura . §iate voi la pri- 
ma, Donna Placidia^ a ripetere la vo- 
llra Lezione . 

'Donna Placidia. 

Avendo Iddio ordinato a Mosè che 
prendeffe vendétta de Madianiti , fcel- 
fe egli da tutte le Tribù dodicimila 
de* più coraggiofi > i quali Ifpediti con- 

M a tro 
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tro (Ji loro, ne fecero orrenda Ura- 
ge . Paflarono a, fil di fpada cinque 
Re di quella Nazione, e rifteflbè/*- 
laam autore del malvaggio configlio ri- 
mafe uccifo . Non perdonarono nè a 
donne, nè a fanciulli , e alle fole ver- 
gini fu falvata*Ia vita. Incendiate, e 
diftrutte le Citici nemiche, s’ impadro- 
nirono delle copiofe, e ricche fpoglie 
di cinque Principati. Tutto quel trat- 
to di ^Paefe fu divifo, e le Tribù di 
Ruben y e di Gad ebbero in loro por- 
.zione le Terre degli Amorrei , nelle 
quali anche fi ftabili la metù della 
Tribù di Manajfe, Dopo di -ciò fi com- 
piacque il Signore di manifeftare a 
Mosè , eh’ era vicino il termine de’ 
fuoi giorni. Si preparò egli alla mor- 
te con un zelo da Santo per la glo- • 
ria di Dio , e con una tenerezza da 
Padre verfo gli Ebrei, che amava co- 
me fuoi Figli. Fece di loro una nuo- 
va numerazione , e fi trovò che a- 
feendevano, a più di feicento mila Uo- 
mini atti alla guerra , Efpofe agl’T/'r^e- 
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lìti per la feconda volta i precetti del- 
la Legge avuta da Dio e diede ad 
eflì tutti quei favj regolamenti, eTa- 
lutari ricordi , che potevano contri^ 
buire alla loro feiiciik,ed ottimo go- 
verno.' Chiamò a fe G/o5«t' V cd - alla 

t ^ ^ 

prefenza della moltitudine lo coftituL 
in .fuo luogo Condottiero, e Capo del- 
la Nazione. Salito indi fulla Monta- 
gna di t^ebo , dalla di cui fommitk 
potè fcoprire , e confiderare la 'Ter-»* 
ra.PromefiTa, dopo aver, benedetto le* . 
Tribù d’ Ifraele ^ befsò ivi di ^ vivere 
in eiù di cento veni’^ànni, còmpian-1 
to generalmente, e feppellito da uti* 
Angelo, fenza che mai alcuno abbia ' 
potuto fapere il luogo del fuo fepol- 
‘ ero. •• •• - 

. Barone^^ Angélucci. 

- * * .^.4* li *\ • 

» '• •• « 'v • 

•■*•••■ ♦ • *4 ^ '-S*. ' • 

' iPovefo, Mwè I QuaritO'ha- mai (qC-- 
fertQ ecL corfb- della fua vitaL^.ir. - • 

^ ■' ‘ 

^ ,!f! _ f ./ ... : ■ :: j 
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M 5 Mae- 
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«4. fofferto, è vero , ma i fuoi 
travili fon fidici. Egli è béato gik 
da^ran tempo . Paragonate ora i cen- 
to ycm’anni V che è vilfuto , con quel- 
li , che fono fcorfi dtopo la' di lui mor- 
te. Vedrete 5 che i fnoi patimenti . fp^ 
no itati molto brevi in paragone della 
beatitudine, e feliciti, che non folo 
ha goduto finora, ma^ godrk eterna- 
inente. Vi farebbe difpiaciuto, Figlie 
mie, di eflere inoliiogo^iuo 'quando 
ibffriva le tribolazioni mandategli .da 
Dio. Chi di voi però non invidia ora 
il £uo ftato? ‘ il ^ ‘ 'S 

•• • •• 

Donna Giustina . 

Cofi è pur troppo, Sig. Maeftra. 
Qualche, volta io vi penfo, e dico tra 
me medeirma.:' La vita, a ben con-.. 
iìderarla , finifce prefto . Non dovrò 
•patir lungo tempo , etdopo la mia 
morte, che è vicina, fe avrò viffuto 
: V: i ' 'V- ’ bene, 


bene, farò ^ beata, e felice peiifempre. 

• ^ 

4 

é è 

■Donna Emilia*. 

• « 

. ** c * ^ ^ • 

* ♦ r • » . JL 

Che dite.mai, cara- arnica.^ Voi vi*. 

• • «ri , 

cina a morire ? Se fofte vecchia vi da- 

rei ragioi]^. Ma non avete ancora che 
tredici anni , Patite forfè di qualche 

male . r 

« • * 

* . • • r * 

, ' ■ I ' . * .** « V ' • ’ ' ■ ' ■ » ./ ' f* I •<* 

Maestra. 

T 0- • ' . ' • 

\ 

. NÒ , cara -i Donna- Gju^/Vm. ò'-lanif- 
finiia .. Ma .qjiaado anche; vivere uà- 
fecolo, intero^* può dir giallamente, che. 
la^fua morte, è vicina. Sono nov’.'an- 
ni , che voi, 'liete' ai mondo. Se vi 

fate riflelfione, vi ferabreranno un mo*..; . 
mento . GU -altri;, che ancor vi, reftà-, 
no di vita paiferanno colla flelTa ve- 
locit'a.'E poi qual fìcurezza abbiamo 
di vivere luogo tempo?' Ogni giorno 
può effer l’ ultimo della noftra vita . 



pii ^ Con- 
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' CoNTfessiNA Spiritosi r 

Se pcnfaffi a quefto, ftarei malinco- 
nica dalla mattina alla fera. La mor- 
te è una cofa , che mi fa troppo paura. 

• * • * 

Maestra. • 

t 

Sark, a quel che vedo, perchè te- 
mete di aver fatto poco per f anima. 

CoNTEssiNA Spiritosi . ' 

Se devo dire la véritk , "ih mio'* ti- 
more, vien da tutt’ altro . Ho paura 
di'^morire , perché amò 'la vita . Po-' 
chi divertimenti mi fono prefa fino- 
ra. Non sò che cofa' fieno i Fefiini, 
e i Teatri. Prima di' finire* i miei* 
giorni , vorrei poterne' goder^anch* io 
la mia parte.'»:» - . * - 

, C M’aEST'RA'^.:.. ' 

: - i v:.',vr 

Figuratevi , che il Figlio d* un Rè 
foffe prigioniero; e gli veniife offer- 
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tà la libertà.' Che direfte di lui, (è 
ricufade di ufcir dalla carcere , per dq||^- 
edere àncora- dato a padèggiar nel- 
giardino di quel irido loggiorno?' • 


CoNTEssiNA Spiritosi. ■ ; . 

j. - • . y , > 

■ Direi-, che 'hà' perdutó^'il ' cervellò,- 
perchè nel Regno, di Aio Padre non gli 
inancherebbero certamente altri giar- 
dini più deliziofì , e più degni d’ un 
Principe, - • . 


i. 


Maèstra. 


■ V oi fiere appunto nello fteffo cafo, 
quandb dite ^ chè' non vorrède mo-, 
rire, perchè prima defiderate- di go^ 
dere il Mondo. 'Mi fovvìene a' que-^ 
do propoli to di un fatto,- chei* voglio 
raccontarvi. ‘ 


I >. • '! < 


* li 


- Un Principe chiamato Gìofafat ti- 
fendpfi pèrduto in un Bofco,' mentre 
era alla caccia intefe una Jbèlliflima 
yoce, Sorprcfo all’ udir cantareah quel 


t 


Deferto con tanta dolcezza , s* avvi^ 
fubito verfo quella parte, da dove ve- 
niva il fuono , e s accrebbe la fua ma- 
raviglia nel vedere, "che colui, il qua- 
le cantava, era un povero lebbrofo co- 
ricato fulla nuda terra, e ricoperto di 
marciume , e di piaghe . Oh Dio I 
cfclamò il< Principe. Come mai pote- 
te aver cuore di cantare in uno Ila- 
to cosi deplorabile ? Anzi ho tutto 
il motivo di rallegrarmi , rirpofe il 
Lebbrofo. Sono quarant’ anni, che io 
vivo in quello mondo , e da quaraa- 
t’ anni in quk la mia anima Ila rin- ' 
chiufa in 'quello, corpo, che è la fua 
prigione. Le ■' muraglie di quella pri- 
gione vanno, rovinando a pezzi, e ben 
preho 1’ anima mia f^iolta dai lega- 
mi della carne , fe ne volerà libera 
verfo il fuo.Dio, per godere un eter- 
na felicità. E' cosi grande il piacere, 
che io provo ali* avvicinarfi. del fofpi- 
rato momento della mia liberazione, 
che non polTo trattenermi dall’ alzare 
al Cielo la voce , per celebrarlo . 

' • Don» 
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Donna Emilia 

' ' ' ■ ( ' . • 

*. Io veramente') Signora Maeftra^ 
opn (ono troppo attaccata alla vita; 
ma temo di morire , perchè ho cooir 
mefle molte mancanze.^ : ! 

‘ Maestra'. - r : 

' ^ .vt 1 

Quello timore, vi. deve fertire . di 
ftimolo' per emendarvi. Gik avete co-, 
minciato, e' vedo,. ohe andate miglio* 
rando di giorno in 'giorno . :Mettetd ^ 
dunque T animo in pace . Il nodro 
Dio èfcosi buono ) che fi contenta di 
quello • La morte è pur troppo uà 
paffb tèrribiJc quelle. Perfoné^ le 
quali . vivono, come fe 1* 'aniflia; doyefi 
le. finire infieme col corpo, ed occu^ 
pate^. continuamente io piace» non 
penfanoj^mai a Dio come fe, nou;,VÌ 
foflè. ‘Dal momento,, che fi ambiala* 
no .comincia il loro Inferno. Ho 
nofcimbì una Dama , - la quale per fua 
difgrazìa. èra , vifluta in . tal maniera i 
t " Cad- 


$ 
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Cadde- , Ella inferma fui fiore dei fuoi 
anni, e'dòpo.varj confulti , e rime- 
di le ' difle ro :finalmen te i Medici, che 
fi difpònéfle a' morire, perchè- il fup 
cafo era' difperato. A- tale awifp fe- 
cé un’ urlo fpaventevole , diventò in- 
confolabile , e frenètica , e fetiza da- 
re alcun vero/ fegno di pentimento , 
è di criftiana rafìegnazione, finVi fuoi 
giorni miiferarnènte . Non penfo mai 
a quefto' infauftb accidente , che non 
mi. faccia -ribrezzo . - Ma profcgUiamp 
l'Ia noftra Storia, ■ ni -sì. ». 0=-’- 

ib i U ji».' ;'boNNÀ'> .Emilia i i -’.oc 

t •' ^ T * ' 

ti i '^*4 i ^ v.-’ t.J » ■?-, ?**-*'^* « \5j 

Riconofciuto Condottiere , e 

Capo della'. Nazione da- tutto il Popo- 
lo, e confortato dalle Divine promef- 
fe , mandò in Gerico due Efploratori, 
per riconofcereclo fiato di- quella Cit- 
tk. Alloggiarono eflì in cafa di una 
Donna Cananea chiamata Raab . Il 
Rè di Gerico ebbe avvifo del loro ar- 
rivo, èfpedt gente per arreftarli. Raab 

fece 


». iir-rjit 

■i sii'itibb 






fece credere, che foflero partiti, eli 
nafcofe dentro un mucchio di paglia. 
Non- contenta di ciò, diede loro im- 
portanti notizie, e terminò con dire, 
Io sò’, che fiete venuti da parte del 
vero Dio e eh’ egli fark cadere nel- 
le voftre mani, quella Città. Giurate 
dunque di effermi grati, e di prefer- 
var me, ed i miei Parenti nella pre- 
fa, ed eccidio della medefima. Gli £f- 
ploratori rifpofero a quefta giuda di- 
manda , che fteffe pur di buon ani- 
mo, e non- mettefle in dubbio la loro 
corrifpondenza al benefizio ricevuto . 
Radunate, le diflero, tutta la voltra 
Famiglia in quella cafa , ed attaccate 
per contrafiegno una benda di colore 
fcarlatto fuori della finellra . Quando 
prenderemo Gerico^ non vi farà fatto 
alcun male . Indi .fi congedarono , e . 
ritornati al campo diedero conto a 
Ciojuè della lóro fpedizione. Fece egli 
intimarjs da un Banditore a tutto il 
Popolo , che fi provvedelTe di vitto ,, 
perchè dopo tre gioimi dovea fallare 


\\ G'tofàano , Levati pertanto gli allog- 
giamenti , fi- avvicinarono gl’ Ifraeliti 
alle fponde di quel Fiume , che era 
allora crefciuto,e ftava qiiafi per ufcir 
dal fuo letto, Avvicinandofi il mo- 
mento di partire , dopo elTerfi fanti- 
ficati fecondo i precetti della Legge, 
ordinò loro Gtofuè , "che al mòverfi 
deir Arca portata dai Leviti, la fe- 
guitaffero tutti in diftanza di due mi- 
la cubiti , alTicurandoli per parte del 
Signore . che veduto avrebbero ri- 
novarfi il miracolo da lui-operato nel 
paffaggio del Mar Rollo . Prefero i 
Sacerdoti della Stirpe Levitica 1’ Arca 
del Teftamento, e precedendo al Po- 
polo, entrarono nei Giordano . In un’ 
iftante fi divifero le acque ' del Fiu- 
me, fcorrendo le inferiori verfo il Mar 
morto, e rimanendo, fófpefe , e acca- 
vallate le fuperiori a guifa di un alta 
montagna , che fu veduta in diftanza . 
di molte miglia . '.Giunti in mezzo 
dell’ alveo i Sacerdoti, vi fi fermèrono 
coir Arca, e tutto il Popolo pafsò a 

pie- 


piedi afciutti ali’ altra riva . Allora 
Iddio comandò a Giofttè^ che fatti ve- 
nire dodici uomini fcelti dalle' dodici 
ordinafle loro di prendere una 
groffa pietra per ciafcheduno nel luo- 
go del Fiume , dove i Sacerdoti fi 
erano fermati , e di portarla al pri- 
mo accampamento di tutta l’Armata, 
affinchè dilpofte ivi in memoria del 
fecondo prodigiofo tragitto , ne fer- 
viflero ai Figliuoli d ’ Ifraele , ed ai 
loro Difendenti di monumento per- 
petuo. Gli ordini del Signore furono 
interamente efeguiti, ed entrarono gli 
Ebrei nella Terra* Promeffa. 

Baronessa Angelucci. 

In che parte del Mondo era que« 
fta Terra Promefla? 

Maestra. 

Ve lo fò veder fubito fu 4 Carta 
geografica. Oflervatela. E’ fituataneU* 


Ip2. 

j^fta tr^ il Levante , ed il Mezzodì , 
Da cheTabitarono g\' Ifraelitty fu chia* 
mata Giudea, Prefentemente è più no- 
ta col nome di Paleflìna, Ecco il Fiu- 
me Giordano, ed il luogo , dove gli 
Ebrei lo paffarono. Quello è il Mar 
morto ^ nel ^uale ha la Tua imbocca- 
tura. Qu'i era Sodoma, che fu abbru- 
ciata dal fuoco venuto dal Cielo • 

Donna Giustina. 

Ho letto in un libro di viaggi , 
che fulle rive di quello Mar morto 
vi fono dei belìilTimi alberi , i quali 
producono frutti in apparenza eccel- 
lenti , ma che volendoli mangiare, fi 
trovano pieni di marciume, e di ce- 
nere. £’ vera quella cofa? 

Maestra. 

V ho letto io pure , ma non ardi- 
fco di- afficurare, che fia vero, poiché 
i Viaggiatori molte volte non fi fan- 
. . no 
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no fcrupolo di Ipacciar bugie. S» in . 
quelV occafione ^ono ftati veridici , fi- 
mili frutti fono un’ imagine ben ef-.V 
preflìva del peccato, e del piacere, 

che fi cerca nel commetterlo. L’efter- 

• ^ 

no ha una bella- apparenza , ma l’in- 
terno è cattivo. Su via, Barone jfmii An- 

gelucci dite la voftra parte d’ìftoria. 

. . • » 

• < ‘ 

■ Baronessa Angelucci. 

Entrati gli Ebrei nella Terra prò- ‘ 
meffa celebrarono per la tèrza volta 
la Pafqua mangiando Y Agnello-, ed il 
Pane azimo, e cefsò la Manna dac- 
ché conlinciarono à cibarfi dei frutti 
del Paefe . Intanto il Re di Gerico con 
tutto il fuo Popolo fpaventato dalla 
loro vicinanza , teneva quella Cit- • . / 

tli ben cufliodita , e difefa , non perr 
mettendo a nelTuncyii entrarvi, ò di 
ufcirne. Apparve allora a Gio/uè tm* , 

Angelo colla fpada sfoderata alla ma-' " 
no, per fignifìcare che Iddio avrebbe^ 
combattuto a favor del fuo Popolo, 

. / TomJlh N • e gli 

« « 

4 

. * ) 


' > . Digitized by Coogle 


t . , ' • ■ . 

e gli' ordinò , che faceffe andare in- 
torno aliaCiiik i fuoi Soldati una volta 
il giorno per-» fette giorni continui, 
che ijrSacerdolì fupnando con fette 
trombe y e portando 1’ Arca girafTero 
fette volte le mura, e che nel fetti- 
mo giro il clamore del" Popolo accom- 
pagnaile il fuono delle trombe , perchè 
in queir illanie le mura caderebbero 
da fe medefime. La cofa avvenne per 
appunto come 1’ Angelo avea detto . 
Diroccate miracolofamente le mura, 
gV Ijrafi/iff entrarono da ogni parte 
ip Gerico y uccidendo giufta il co- 
mando avutone* da Dio, quanti vi tro- 
varono,. a riferva óìRaahy e dei fuoi 
Parenti, e mettendo il ^oco per tut- 
to, affine di ridurla in>* cenere colle 
• qualunque forra , eccertu'a- 

to fola mente l’oro,- 1’ argento , ed 
i vafi di metallo ^che' furono confe- 
crati a Dio . nel Jantuario. Maledifle 
Ciofu^ a nome del Signore chiunque 
averte avuto ardire di rifabricarla , 
ed avanzandofi, tentò di efpugnar col- 
•’ . • la 
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la /fòrza la Citt^ di contro del- 
la quale, fpedi • tre mila dei fuoi Sol- 
dati. Furono però refpim^ e ne mo- 
rirono trentafei . Sorpiefo egli , ed af- 
flitto da ,un tale eveiito, Ti fquarciò 
le vedi , lì fparfe il capo* di cenere , 
c fi profternò avanti all’Arca, imi- 
tando il fuo efempio gl’ Anziani del- 
le Tribky. chQ dubitavano al pari di 
lui di effere abbandonati da Dio. Udi- 
te il Signore le preghiere , ed i la- 
menti di Gìofuè: alzati', gli dilfe , e 
lappi , che il Popolo ha peccato , ufur- 
pandofi una' parte - delle fpoglie^i Ge- 
rico. Fintantoché' il Reo non fia pu- 
nito, e venga tolta la malédizionè , 
che Ijraele ha fopra df fe , fuggiti 
Tempre, e fark fcònfitto da’ fuor ne- 
mici. Metti dunque le > forti , ed io 
ti moftrerò il Colpevole, il quale vo- 
glio , che fia lapidato , e ridotto iti 
• cenere il fuo cadavere infìeme con le 
fpoglie da Iqirubbate. Furono ferir ti 
i homi delle Tribh d’ 7/r<j(e/e, e nelF 
èdrazione ufei • per il primo quello 
• N 2 del- 
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, della Tribù di Giuda . Indi iì venne 
ai nomi* di tutte le Famiglie ^ella me- 
defima Tribìl , e fu eftratto,il nome 
della' Famiglia di Zara . Finalmente 
in quefta Famiglia fu cavato a forte 
il nome di' Achan . Confefsò egli di 
efferfi appropriato un mantello di fcar- 
Jatto, dugento fieli d’ argento, e una 
verga d’oro del valore di cinquanta 
lìdi . Fatta la ricerca nel luogo da 
elfo indicato,- e ritrovatovi tutto ciò, 
fu il Delinquente lapidato dal Popo- 
lo,, ed ogni fua foftanza abbruciata! 
Dopo^la morte di Achan ^ placatoli 
il Signore, difle a Giojub , che fi por- 
tafTe colle fue Milizie alla conquilia 
di Hai ., e gli permife di dividere le 
fpoglie fra i Soldati . Si avanzò egli 
con 'trentamila uomini, e con uno lira- 
tagemma militare tirata fuori della 
Citt^ a battaglia il*Rè con tutto il 
, Prefidio, reftò vittoriofo, ,e diftrutto 
r Ffercito nemico, condannato il Rè 
a morire fopra un patibolo , fatti tru- 
cidare tutti, gli Abitanti di Hai., ri- 
detta 


Digitized by Googl 


1 


• IP7 

d(ttta in cenere la Città, e ripartito 
le . fpoglie frà i Vincitori , alzò, un’ 
Altare al Dio d’ Ifraele^ offerendogli 
vittime* in rendimento di grazie per 
r ottenuta vittoria. / 


M AESTRÀ. 



FW veramente fpavento il fatto di' 
JÌcbart * Coxnmìk egli il’ furto con 
gran fegretezza , e' fcavò una foffa in’ 
mezzo alla fua tenda ^er naiconder- 
lo, fcnzà riflettere che Iddio lo ve-' 
deva, e pótea fcoprire il Tuo pecca- 
to in faccia a tutto il Popolo . Na- 
fcgndetevi. Figlie mie, quanto' vole- 
te per far del niale, ritiratevi in una 
folitudiné , chiudetevi' in una grotta, 
profittare del filenkio, e dell’ofcurità 
della notte, Iddio, che ^ è prefente in 
ogni luogo, ed in ogni tempc^ ved/à 
il voftro fallo, e qualora non voglia 
manifèftarlo in quello Mondo", come 
fece quello *di Acban ^ é di fede , che 

N ' 3 non 
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non mancherà ^ rinfacciarvelò al cftf- 
petto di tutti gl’ uomini nel Giudi- 
zio univerfale : \ ' 

. ' • Baroniessa Ancelucci . ' • 

Che cofa è, Signora Maeftra, qué- 
fto Giudizio univerfale? Non ne Ho 
mài intefo parlare. 

' Maestra’ 

V’ingannate , Figlia mia . Non paf- 
fa giorno, che voi medefima non ne 
facciate menzione nelle voftre orazio- 
ni . Dite pure nel recitare il Credo, che 
Gesù Crtfìo Signor noflro ftede alla de- 
fifa di Dto Padre Onnipotente ^ e chg 
indi verrà a giudicare i vivi , ed. i morti . 

Baronessa’ Angeluc.ci . 

Lo dico, è vero, ma che , cofa fi- 
gnifichino quelle parole in non lo sò. 

, Maestra . 

Eccone dunque la fpiegazione.il 
.Cielo, Figlie . mie, la Terra', tutto 
ciò , che vedete, noti devono durar 
femprq^ Verrk un giorno, in cui ogni 
cofa far| ^ilf rutta. Tutti' gli uomini 
allora, ché faranno ancor vivi , mo- 
rirannq; e quei, che fonoiaiorti dac- 
r ' . chè 


chè il Móndo è Mondo rifufciteranno , 
cioè, ritorneranno vivi per la feconda 
volta, mentre gli Angioli del Signore 
fuonerannp le Trombe gridando; Sor- 
gete morti , vanite al GittdÌT^io • Quan- 
do tutti gli uomini faranno adunati, 
fi aprirà un libro, dice la Scrittura, 
ed in eflb fi vedranno regiftrate tut- 
te le* buone , e le cattive azioni da 
loro fatte in tempo di vita . Vèrta ^ 
Gesù Crifto con gran maefi^ a farne * 
l’efamS, e feparati i buoni dai cattivi, ^ 
come il Paftore divide gli Agnelli dai 
Capretti, dirà ai primi, che faranno 
alla deftra.r Venite benedetti dal mio 
Padre q pojfedere il Regno preparato 
fin dal princìpio del Mondo^y poiché 
avendo io avuto farnCy vot mi itvete da- 
to da mofigtai^ y avendo avuto fetCy m% 
avete dato da bere ; offendo . Pelle girino 
tri avete alloggiato^ effondo ignudo y^ed 
Infermo mi avete rivefìttOy e vifitatoy 
ed effendo 'in prigione '(iefe venuto » 
vedermi f 1 Giuui alloca S 

•quando mài ^ . or Signore v* abbia mo 
lioi fatto tutte quefte opere di' èafi- 

N \ . 
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»k ? Ed h vi dico rifponderli lofo 
Gesù Crifto , che ogni qual volta ave- 
te fatto del bene ^ per amor * mio a un 
Po%)erello ^ e ad un Tribolato^ lo avete 
fattola me medejimo , In^ji fi rivolger 
i:k;ai Reprobi , che faranno collocati 
alla finiftra, dirk loro : Andate mule- 
detti nel fuoco eterno preparato al De- 
monio , ed a fuai feguaci , poichb Itven- 
do ìb fame ^ e f et e ^ non mi evete dato 
nè bevanda , nè cibo , e~-- no^ mi avete 
nè vifitato , nè ve flito quando èro in- 
fermo y carcerato ^ ed ignudo . A tali 
parote precipiteranno i Reprobi nelJ’In- 
femo , dove* al dire di Gesù Grido, 
e pianto , e ftridor) di .denti . 

^ CoNTESsiNA. Spiritosi , 

./Mi Cento tutta raccapriccire , . Si- 
gnora Maeftra. Dio mk),- Sj penfafll 
^ detto, farei una 

Santa. Yia, voglio emendarmi dav- 
vero, e non aver, più timore della^ 
morte, giacche m^prendo dovrò un gior- 

ap pfufcita®e* .; V . . 

' EtoN-NA . Emilia . ‘ . • 

^••Manifefterk il Signore i peccati di 
'• - : ‘ colo- 
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coloro, che.fi fmono pentiti? . 

Maestra, , - 
Certamente , ma gli sforzi , . fatti 
per emendarfi, ed il.pentimento avo* 

tone in vita farl^ ad eifi. di gloriai: 

Donna Plagidi a . 

Quanto mai dunque refieranno 
fvergognati i Reprobi, vedendo efpo* 
Re agli occhi di tutto il mondo le 
colpe da lor commeife con tanta cir- 
cofpeziOne, e. fegretezza. ^ v 

Ma,éstra . 

Sar^ tale la cptifufione , e roffore di 
que’ dilgraziati , che pregheranno le 
montagne a cader loro addoflb per 
ricpprirli y ma non avrk effetto qué* 
fio lor defiderio . Saranno cofiretti a 
foffrire il difonore , e la vergogna del-; 
le loro cattive azioni; alla prefenza 
di. tutti gl’ uomini. 

Baronessa Angelu.cci. , 

, A me pare , che. non vi voglia 
molto per . falvarfi , giacché, vedo, che 
s’ acquifia il Cie,lo. con far limofuia ai 
poveri . lO' noti tro\K> in eiò la mi- 
nima difhcolth . Mi fanno effi natu- 
rai- 
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Talmente compaffione , e fe mi fofTe 
permeffo , darei* loro di buon cuore 
la mia colazione medeGma.' 

M A*ES T R A . 

E fe appetito alTai ? 

Baronessa Angelucci. 

• Mi contenterei di mangiarne la me- 
Ù, e darei 1’ altra per amor di Dio. 
Ma dica, Signora Maeltra.’ Se vi fofle 
una donna di cattivi coiiumi , facile 
a lafciarfi ttafportar dalla collera, a 
mormorare del Proflfimo, ed a men- 
tire, iì falverebb’ ell^ col far limofina? 

Maestra.,,' 

Nò certo . Ma è quali imponibile, 
’ che. una Donna veramente Umofinie- 
ra abbia tutti quelli difetti , o che 
almeno non fe ne emendi , e non le 
dia il Signore la^ grazia di pentirfene. 
OlTervate però, Figlie mie, che per 
elTer limofiniere, e caritatevoli davve- 
ro convien’ eflerlo per amor di Dio , 
Vi fono di quei , che fanno limofina 
per vanirai, di quei, che la fanno per 
liberar fi dall’ importuniti de poveri , 
o per altri motivi mondani . Simili 

li- 
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limoiìne, capite bene; che' boti' fon 
quelle^ di cui Gesù Criilo ha parlato* 
CoNTEssiNA' S piritosi. / 

Ma quando. manca il denaro, e fi 
ha il. pefo di fofieotare una nume? 
rofa famiglia, non è polTibile di fare 
limofina. 

• Maestra. 

Quello è veriflimo . Ma non aven- 
do denaro da dare ai poverelli , fi può 
efièr caritatevoli con praticare verfo 
di toro le altre Opere di Mife ricord ia* 
Supponete , che una Perfona bifogno- 
fa vi efponga le Tue indigenze . Man- 
candovi il mezzo di foccorrerla , . po- 
tete, confolarlaV-O efortandola a fofirir 
con pazienza la fua povertà, ,o rac- 
comandandola a qualche Dama , o Ca- 
valiere per procofarle impiegp, e affi: 
ilenza. In quella maniera verrete a 
farle da cariti ^ perchè it confolare i 
Tribolati .è una, delle. Opere Mife- 
ricordia. Eccone un* altra Infegnare 
agl’ Ignoranti. Bifogna ' cominciare dai 
Figliuoli, poi dai Domeftici, indi dai 
Poveri, fpicgare il* Catechifmo , prò- 


curare d’ ifpirare ne* lóro animi il iàtó 
to timor di Dio, moftrar loro cornei 
devono dire le Orazioni , ricevere i 
Sagratnenci, e vivere da Criftiani. Ser- 
vire gl’ Infermi è altresì nn Opera di 
Mfericordia. Ho conofciute delle Da- 
me, le quali in mancanza di denaro 
zaflièttavano gl* abiti , e le altre robbe 
di dodo, che dimettevano , per dar- 
le in limofina ai Poveri, oppur face- 
vano dei davori da vendere, per ina- 
plegàre in benefizio loro il guadagno, 
che ne ritraevànoi E’ anche ' un Ope- 
ra di mifericórdia il correggere cón 
cantk, c dolcezza i Peccatori, il pre- 
gare per e(Ti ^ ed il fare generalmen- 
fe al noftro Proffimo tutto quel be- 
ne,^ che pofllamo. Diciamo ora qual- 
che cofani Geografim Xeijminate Don^ 
na Giufìina U difcorfo , che avete in- 
cominciato Copra i Fiumi d’ Italia , e 
poi farete la prima Lezione della Sa- 
voja y che fervirk di metodo a quelle 
Signorine per le altre, che dovranno 
fcguitare. 


Doi^< 
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, Donna Giustina. 

Uno dei maggiori Fiumi d’ 
è. il Pi. Ha la fua forgente nel Pìe-^ 
monte vicino a Saluzxo , fcorre per 
. lo . Stato ' di Milano ^ per la Lomhar~ 
àìa^ jper il Mantovano per il Fer- 
rare fe , e va a fcaricarfi da diverfe fo- 
ci nel Golfo ài Venezia. Vi k X Adi- 
ge^ ché ha la forgente dall’ .4^# , e 
rim boccatura nella fteflb Golfo j • L’ 
Adda^ che ha 1’ origine dalle Monta- 
gne de’Gri^/q^/, forma il Lago di Co- 
mo y ed entra nel Pi; Y Arno in To-, 
fcana.y che traverfa Firenze y e Fifa y 
e Yi^tc2iX\cz ne:\ Mare Mediterraneo y il 
Te fino y che entra, ed efce dal Lago 
Maggiore y fcorre vicino a Ptfvw, eli 
perde nel Pò; la Brenta y che^comincia da 
Trento y e palfando per Baffone , e Pa- 
dova y entra nell’ Adriatico, Vi fono i 
Fiumi non navigabili, come la Dor/r, 
la Trebbia y il Tanaro y il GariglianOy 
il Cerchio , l’ Offanto , ed altri , che tra- 
lafcio di nominare . 

Maestra. 

Se ne fark menzione quando par- 
ie- 
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leremo dei Pàefi particolari , per i 
iquali fcorrono. Fateci adelTo la defcri* 
zione della Savoia, , ' 

Donna Giustina , . 

La Savoia è fituata nella Parte Set* 
tentriotiale d’/fa/ia,ed hall titolo di 
Ducato . Confina a Satfgntrione col La- 
go di Ginevra.^ che la divide dagli 
Svizzeri ; À Levante ha le jilpi , che 
la feparano dal Piemonte ; all’ Occiden- 
te il Fiume Rodano y ed a Mezzodì il 
Delfinato con una paru^del Piemonte, 
Si divide in Tei ' parti , cioè in Gine- 
vrefe^ la di cui Capitale è ora Anne^ 
ci^ dove fu trasferito il Vefcovato di 
Ginevra dopo 1’ Erefia del Secolo XV. 
il Ducato di Cbablais ^ che ha per 
Capitale Thonon\ in FoJJtgni^ la di cui 
' capitale è Boneville ; in Savoia pro- 
pria, dove, oltre Cbamberi fila Capi- 
tale , era una Fortezza affai ragguar- 
devole, detta Montmetian'y in Tara'nte- 
fe^ che . ha Montiers Arcivefcovado; ed 
in Mauriana , la di cui Capitale è una 
Cittk chiamata S/i» G/ou^»»/ di Mau- 
rianai 11 Paefe è mooHioro, freddilfimo, 
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e pieno di borchi, ma i Tuoi Abitanti 
fono gente indu|irio(à , ed amante del- 
la fatica. Fu celebre nei tempi antichi 
per il palfaggio àuAnmhale ^ quando 
venne a far guerra ai Romani. 

Maestra. 

Sono contenta della voflra defcrizio^ 
• ne, che può ballare per noi. Vi liete 
però fcordata dire a qual Sovrano (la fog- 
gettala Savoja, Trattandofi àtW Italia 
che è comporta di diverfiStati indipen- 
denti tra di loro, e governati da*varj 
Principi, non bifogna dimenticarfene. 
Non è COSI della Francia ^ della Spagna^ 
del Portogallo^ e di altri Regni, i quali 
avendo un fol Re, tutte le Provincie, 
che fi deferì vono, s’intendono allo ftef- 
fo fottoporte. Alla Savoia dunque co- 
manda un Principe di una Cafa, che ap- 
punto chiamali col nome di quello Du- 
cato. Ora è Rè di Sardegna^ avendo ac- 
quiftaro quelt’Ifola in quello fecolo. La 
Cafa Reale di Savoia è per 1’ antichità 
una delle tré prime Cafe d’Europa, pof- 
liede in Italia un vallo dominio, ed ha 
prodotti de’ Prìncipi di gran virtù tanto 
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in p^cèf che ip guerra. Frk di efli vi è fta* 
ih Amadep JVbnOfPirinciped’una piet^ ce^ 

SI eminente, che ha il «ùlto di . 
£gli lafciò come per Teftamento a fnoi 
Difcendenti , che faceflfero la giuftizia*, 
ed amalTero i poveri , alTicurandoli , che 
il Signore gli avrebbe protetti ,,e inal- 
zati; I fuoi Reali SucceiTori hanno fapu- ‘ 
to profittare di quede pie , e fante mai^ 
lime, e ne godono i' buoni effetti'. ‘ 
Baronessa - Angelucci . 

Chi è ^ Signora ilfaedra . quell’ 
baU^ (che.faà rdò 'celebre la Savoja .col 
fuo paffaggio? ^ 

Maestra. 

Annibaie fu’un Generale Cartagine- 
fe . A vender ereditato dal Padre l’ odio 
contro i Romani , traversò col Tuo Efer- 
cito le Alpi, che neffuno prima di luis’ 
era arrifehiato di paffare. Entrò in Ita- 
lia, e feonfìffe più volte i Romani. Ma 
ne fu fcacciato,dopo alcuni anni, atte- 
fa la loro virtù, ed invitta codanza, e 
fece un fine miferabilè . Badi così; per 
oggi « A rivederci Signorine . 

■ 



H -, 


V 


s- 

O j 


Fine del Toht. III. 


jee 


‘"tv 


V 



Digitized by Google 



Digiti^ed by Google 


Digitized by Google 





